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AL LETTORE. 



Quest’ operetta, compilala per quelli che co- 
minciano ad esercitarsi nella lingua latina, sup- 
pone il possesso dei primi Rudimenti grammati- 
cali , che a parte sono stampali. Diretti unica- 
mente dàlia mira di facilitare ai giovanetti 
V acquisto di detta lingua, i compilatori con 
sagace discernimento tralasciarono per sistema 
quanto trascende la comune capacità di quelli 
che frequentan le pubbliche scuole. Per il qual 
motivo, evitata ogni superflua discussione e pom- 
pa di erudizione, crederono lodevole divisamento 
di additare alla gioventù, secondo il precetto di 
Orazio, una via facile e breve per arrivare al- 
l' intelligenza dei Classici latini, e a scriverne 
e a parlarne correttamente la lingua. Quelli 
che desiderano approfondarsi viemaggiormcntc 
nella lingua latina potranno in seguilo consul- 
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lare i Grammatici più rinomali, dalle opere dei 
quali furon ricavati principalmente quest’ inse- 
gnamenti, che ora per la dccimaquarta volta si 
riproducono. Alle correzioni e miglioramenti falli 
nella decima edizione, altre aggiunte furon fatte 
nella decimaprima, le quali col vantaggio già otte- 
nuto di maggior precisione nelle regole tratte 
dai Classici, e colla remozione di ogni incertez- 
za, hanno reso il libretto più commendabile. Tali 
premure dirette al vantaggio della studiosa gio- 
ventù lusingano gli editori di una favorevole 
accoglienza delle loro fatiche o almeno di un 
benigno compatimento. 
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INSEGNAMENTI 



DELLA. 

GRAMMATICA LATINA. 



La Grammatica della lingua latina è l’arte di par- 
lare e scrivere correttamente in latino. 

\. A parlare e scrivere correttamente si richiedono 
quattro cose, cioè: 

Lettere , Sillabe , Parole e Discorso. 

2. Lettere si chiamano alcuni caratteri o segni delle 
parti indivisibili del discorso; e sono ventitré, cioè: 
A, B, C, D, E, F, G, //, /, K, L, M, N, 0, P, Q, 
R, S, T, U o V, X, Y, Z. Di queste alcune si dicon 
Vocale, perchè da sè stesse hanno suono e producono 
la voce: e sono A, E, 1 , 0, U, Y; 1’ ultima delle 
quali si trova solo nelle parole greco-latine. 

Le altre si chiamano Consonanti, perchè non han- 
no suono, se non unite colle Vocali. 

3. Le Sillabe sono certe particolari distinzioni e mi- 
sure di una o di più lettere, come a-ma-bis, o-ra-bunt. 

4. Quando la sillaba è composta di due vocali si 
chiama Dittongo , che vuol dire sillaba di due suoni o 
di doppio suono. 

I dittonghi più usitati son nove. Quattro ordinarj 
e cinque straordinarj. 

1 primi sono AE, OE, AU, EU, come si vede in 

t* 
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praemium, poetici, aurum, Eurus. Di questi i primi 
due si scrivono, ma non si proferiscono che per e 
semplice; gli altri due si proferiscono per au ed eu. Gli 
straordinarj sono EI, 01, OU, UI, YI, come si vede 
in hei, hoi , prout, huic, Harpyia. 

5. La Parola è un composto d’una o più sillabe che 
significa e spiega qualche cosa particolare, come ars, 
liber etc. 

6. Il Discorso o Parlare è un conveniente ordine e 
unione di varie parole, che esprimono qualche con- 
cetto della nostra mente, come magister docet , disci - 
puli dant operarti studiis. 

7. Secondo ciò, la Grammatica comunemente si di- 
vide in quattro parti, le quali si chiamano dai gram- 
matici con parole greche; 

I. Ortografia III. Etimologia 

II. Prosodia IV. Sintassi. 

8. L’ Ortografia, che vuol dire retto scrivere, si ' 
aggira intorno alle lettere, e dà le regole per corret- 
tamente scrivere in latino. 

9. La Prosodia , che significa accento, mostra la 
brevità e lunghezza delle sillabe. 

10. L’ Etimologia , che significa spiegazione della 
vera origine e forza delle parole, espone non sola- 
mente l’origine e significazione delle voci, ma ancora 
le diversità e proprietà delle medesime. 

14. La Sintassi, che vuol dire Costruzione , insegna 
e dichiara la maniera e le regole per ben disporre e 
costruire le parole in un formato discorso o parlare. 

Dell’ Ortografia e della Prosodia si parlerà in ultimo 
luogo; ora si tratterà delle altre due parti, cioè del- 
P Etimologia e della Sintassi. 
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DELL’ETIMOLOGIA DELLA LINGUA LAVINA 



L’ Etimologia esamina l’origine, le radici e deriva- 
zioni , la specie, la natura e gli accidenti delle parole 
nelle parti del discorso delle quali il nome ed il verbo 
sono le principali, essendo le altre come aggiunti o 
derivati da queste due. Quindi in due parti si dividerà 
l’Etimologia: nella prima si parlerà generalmente delle 
otto parti del discorso ; e nella seconda di alcune par- 
ticolarità riguardanti il nome ed il verbo, cioè dege- 
neri, delle declinazioni , della derivazione de’ nomi, 
de’ tempi e de’ modi de’ verbi. 



PARTE PRIMA 
Delle Parti del Discorso. 



In otto diverse specie si distinguono comunemente 
dai grammatici le parole, le quali formano il' Discor- 
so, e le quali si dicono dai Latini Parti dell’ Orazione. 
Quattro di esse hanno varia terminazione, onde si di- 
cono Declinabili; e le altre terminano sempre in una 
stessa maniera, e però si chiamano Indeclinabili, cioè : 



DECLINABILI 



INDECLINABILI 



I. Nome 

II. Pronome 

III. Verbo 

VI. Participio 



V. Avverbio 

VI. Preposizione 

VII. Interiezione 
Vili. Congiunzione 



12. In queste parti del discorso considerano i gram- 
matici varie particolarità o proprietà espresse da’ me- 
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desimi, sotto nome di Accidenti o Attribuii: e sono 
Qualità , Specie, Figura, Comparazione, Declinazio- 
ne, Genere, Numero, Caso, Coniugazione, Modo, 
Tempo, Persona. 

Per l’ intelligenza delle otto ultime basterà ciò che 
dovrà dirsi altrove. Per quello poi che appartiene alle 
quattro prime: 

La Qualità riguarda e mostra la distinzione e di* 
versi tà dèlie parole, come: se il nome è Sostantivo o 
Adiellivo ; se il verbo è Attivo o Passivo, ec. 

La Specie vuol dire di qual sorta sia una parola 
quanto alla sua origine , se cioè è Primùiva, non ve- 
nendo da alcun’ altra voce, come pater, lobo; o se è 
Derivativa, e nasce da qualche altra, come paternus 
da pater, labasco da labe. 

13. La Figura riguarda la forma ed esteriore sem- 
bianza di una parola: e mostra se ella è semplice, cioè 
formata solo di sè stessa, come Justus, fio; o se è 
Composta e risulta da più voci unite insieme , come 
injustus da in e justus, calefio da cale e fio. 

La Comparazione indica confronto; ed ha luogo al- 
lorquando nei nomi qualificativi o adiettivi si vuol 
dimostrare che le qualità in essi annunziate possono 
avere accrescimento. Così taluno è felice, felix; tal 
altro è al massimo grado felice o felicissimo , felicis- 
simus. 



Cap. 1. 



DEL NOME 

\ 4. Il Nome è una parte declinabile del Discorso, la 
quale nomina e significa qualche cosa senza indicare 
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alcun tempo, come magister maestro, discipulus sco- 
lare, doctus dotto. 

1 5. È di varie sorte, come si dice n e'Principj gram- 
maticali, ma le principali son due, cioè: 

I. Sostantivo II. Adiettivo 

16. Il Sostantivo è quello che nel discorso sussiste 
da sè solo, e significa cosa che da sè stessa si regge 
e non conviene ad alcun’ altra, come civis citta- 
dino. 

17. Esso è di tre sorte: Proprio, Appellativo, Col- 
lettivo. 

18. Proprio è quello che significa qualche persona 
o cosa particolare, e conviene solamente all’istessa, 
come: Americus Amerigo, America America ec. Tali 
sono ancora i pronomi, nomi, cognomi ed agnomi 
degli antichi, come Publius Cornelius, Scipio Afri- 
canus ; e tali sono i nostri nomi e cognomi, come Al- 
dus Manutius etc. 

1 9. Il nome Appellativo è quello che significa qual- 
che cosa comune , e conviene a molti della medesima 
specie, come homo uomo, regio paese. 

20. Il Nome Collettivo è quello che nel numero sin- 
golare significa moltitudine, come populus popolo. 

21. L 1 Adiettivo 6 quello che qualifica la persona o 
cosa significata dal sostantivo a cui si riferisce, onde 
non può stare nel discorso senza di questo espresso o 
sottinteso, come civis felix, Florentia pulchra, do- 
clus, cioè homo. 

22. L’ Adiettivo dividasi in Numerale , Partitivo , 
Interrogativo, Possessivo, Patrio, Gentile e Relativo. 
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23. Il Numerale è quello che significa numero , ed 
è di tre sorte: Cardinale, Ordinale , Distributivo. 

24. Il Cardinale principale è quello che significa 
numero assolutamente e senza ordine ; e segna all’ uso 
dei Latini con alcune lettere o numeri Romani, op- 
pure con caratteri Arabici, come 



I. Unus, una, unum 


1 


II. Duo, duae, duo 


2 


III. Tres e tria 


3 


IV. Quartuor 


4 


V. Quinque 


5 


VI. Sex 


6 


VII. Septem 


7 


Vili. Octo 


8 


IX. Novem 


9 


X. Deccm 


IO 


XI. Undecim 


11 


XII. Duodecim 


12 


XIII. Terdecim 


13 


XIV. Quatordecim 


14 


XV. Quindecim 


lo 


XVI. Sexdecim o sedecim 


16 


XVII. Septemdecim 


17 


XVIII. Octodecim o duodeviginti 


18 


XIX. Novendecim o undeviginti 


19 


XX. Viginti 


20 


XXI. Vigintiunus, o unus et viginti 


21 



E così negli altri si antepone o si pospone 
il numero minore. 

XXVIII. Octo et viginti o duodetriginta 28 
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XXIX. Novem et viginti o undetriginta 29 



XXX. Triginta 30 

XL o XXXX. Quadraginta 40 

L. Quinquaginta 50 

LX. Sexaginta 60 

LXX. Septuaginta 70 

LXXX. Octoginta 80 

XG. Nonaginta 90 

G. Gentum 100 

GG. Biscentum o ducenti, tae, ta 200 

CCG. Trecenti, tae, ta 300 

CCGG. Quadringenti, tae, ta 400 

D. Quingenti, tae, ta 500 

DG. Sexcenti, tae, ta 600 

DGC. Septingenti, tae, ta 700 

DGCG. Octingenti, tae, ta 800 

CM. Nongenti, tae, ta 900 

M. Mille 1,000 

MM. Duo millia 2,000 

MMM. Tria millia 3,000 

IDD. Quinque millia 5,000 

CCIOO. Decem millia 10,000 

IDDD. Quinquaginta millia 50,000 

CCCIDDO. Gentum millia 100,000 

1DDDD. Quingenta millia 5,00,000 

CCCGIDDDD. Mille o decies centena millia 

un milione 1,000,000 



E così degli altri che secondo questi esempj in si- 
mil modo si numerano e si segnano. 

25. Il Numero Ordinale è quello che significa nu- 
mero disposto per ordine, come sono i seguenti: Pri- 
mus, a, ìim, secundus, tertius, quarius , quintus , 



« 
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sextus, septimus, octavus, nonus, decimus, undeci- 
mus, duodecima , o decimus secundus, decimus ter- 
tius o tertius decimus etc. decimus octavus o duode- 
vigesimus , decimus nonus o undevigesimus , vigesi- 
mus, trigesimus, quadragesimus , quinquagesimus , 
sexagesimus, septuagesimus , octogesimus, nonagesi- 
mus , centesimus, ducentesimus etc. 

26. Il Numerale Distribuitivo è quello che significa 
distribuzione o divisione in parti determinate, come 
sono i seguenti : Singuli, ae, a, a uno a uno ; bini, 
ae, a, a due a due; terni, ae, a, a tre a tre; qua- 
terni, quini, seni, septeni, octoni, noveni, deni etc., 
a dieci a dieci ec. Undeni , duodeni, terdeni o temi- 
deni, qualerdeni o quatemideni, quindéni, senideni, 
septenideni, octonideni o duodeviceni, novenidtni o 
undeviceni, viceni, triceni, quadrageni, quinquageni, 
sexageni etc. 

27. L’Adiettivo Partitivo è quello che significa parte 
o divisione di qualche tutto, come alter, alius, alte - 
ruter , quilibet, unusquisque, omnis , totus, tantus, 
universus, nemo, nullus etc. 

28. L’ adiettivo Interrogativo è quello col quale 
s’interroga e si domanda di qualche persona o cosa , 
come quìs? uter? numquis ? ecquis ? etc. e varj altri 
derivati dal pronome relativo qui e dall’ interrogativo 
quis ? 

29. Il Possessivo è quello che significa cosa posseduta 
da qualcheduno o appartenente all’istesso, come Cae- 
sarianus di Cesare, appartenente a Cesare ; regius del 
re , appartenente al re. Così i pronomi , meus , tuus , 
suus, noster, vester, cujus, a, jum. Es. cujum pecus ? 
di chi è il bestiame? 
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30. Il Patrio è quello che significa di qual patria 
sia alcuno, come Neapolitanus , Florentinus, etc. Na- 
poletano, Fiorentino, cioè che ha per patria Napoli, 
Firenze ec. 

31. Il Gentile è quello che significa di qual nazione 

0 stato sia alcuno, come Italus, Italiano. 

32. Il Relativo è quello che riduce a memoria qual- 
che nome antecedente espresso o sottinteso, come 
quantus, qualis etc. e principalmente il pronome qui, 
quae, quod. 

33. I nomi Derivati poi abbracciano non solo i pa- 
trj, gentili e possessivi, de’ quali si è già parlato, ma 

1 Patronimici ancora e i Diminutivi. 

34. Il nome Patronimico significa il figliuolo, figliuola 
e discendente di qualche persona, o l’abitatore di qual- 
che luogo, e si forma dal nome di quella persona o 
luogo da cui deriva. In quattro modi termina il Patro- 
nimico, cioè in 

es, come Anchisiades, Enea figlio di Anchise, da An- 
chises ; Aeacides, da Aeacus, e questi sono tutti ma- 
scolini. , 

as, come Ilias, l’ Iliade da Ilium. 

is, come Aeneis 1’ Eneide da Aeneas. 

ne, come Nerine figlia di Nereo da Nereus, Acri - 
sione da Acrisius : ed i nomi di queste tre ultime de- 
sinenze sono tutti femminini. 

35. Il Diminutivo è quello che diminuisce la forza 
e significato di quel nome da cui deriva; e per lo più 
termina in lus, la, lum, come filiolus da filius, pagella 
da pagina, sigillum da signum. Talvolta però termina 
anche in io, come senecio da senex: in eus, co- 
me equuleus da equus; in scus, come Syriscus da 
Syrus. 
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Inoltre l’adiettivo ha diversi gradi di eomparazione, 
di cui si parlerà nella Seconda Pahte. 

Cap. II. 

DEL PRONOME. 

36. Il Pronome è una parte del discorso che si de- 
clina per casi come i nomi, e posto in luogo del nome 
mostra la cosa senza nominarla, ego, tu, ille. 

37. Alcuni si chiamano pronomi Primitivi, perchè 
non hanno origine da altri, come ego, tu, sui, etc. ; e 
questi si dicono tutti Dimostrativi , eccettuato il solo 
qui , quae, qitod. 

38. Altri si dicono Derivati, perchè nascono da al- 
tro pronome, come meus, a, um da ego, mei, etc. 
tuus , a , um da tu , tui etc. 

39. Relativi si chiamano i pronomi quando si rife- 
riscono a qualche sostantivo posto avanti, come : legi 
librum , qui erat Antonii ; ille raihi placuit etc. 

40. Reciprochi, che di loro natura riguardano e si 
riferiscono al nome principale del discorso, sono il 
primitivo sui, e il derivativo suus, a, um. 

41. Patrj, Gentili etc. che significano di qual patria, 
nazione, parte, setta uno sia, sono nostras, atis; ve - 
stras, atis; cujas, atis. 

Alcuni pronomi hanno una voce sola per tutti tre i 
generi, come ego, tu etc. : altri hanno tre diverse voci 
per i tre varj generi, come is, ea, id, etc 

Cap. III. 

DEL VBRBO. 

42. Il Verbo è una parte declinabile del discorso, la 
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quale si coniuga per tempi, numeri, modi e persone; 
e significa sempre azione o passione, se però si eccet- 
tui il verbo sostantivo sum, es, est. 

43. In generale il verbo è principalmente Personale 
o Impersonale. 

44. Il Personale è quello che ha tutte le persone in 
ambedue i numeri, come: 

Num. sing. scribo, scribis, scribit. 

Num. plur. scribimus, scribitis, scribant. 

45. L’ Impersonale è quello che si usa nella sola 
terza persona del singolare, come pluit, interest etc. 
o al più anche nella terza del plurale, come: perti- 
nent, decent etc. Rigorosamente parlando però il verbo 
impersonale è l’infinito di ciascun verbo che non ha 
persone nè numeri determinati, come amare , legisse , 
doceri etc. 

46. I verbi ancora , come i nomi , si dividono in 
Semplici e Composti, in Primitivi e Derivati : e que- 
sti ultimi si distinguono in cinque sorte, cioè in 

47. Incoativi terminati in sco, i quali significano il 
principio e continuazione di qualche azione, come la- 
basco comincio a cadere da labo, ingravesco, fremi- 
sco etc. 

48. Desiderativi terminati in rio, che significano af- 
fetto e desiderio, come moriturio desiderio di morire, 
coenaturio etc. 

49. Frequentativi terminati in to, so, xo, co, i quali 
significano replicazione di qualche azione, come di- 
luito vo dicendo, pulso batto spesso, nexo lego, fodico 
vo cavando. 

50. Diminutivi terminati in lo, i quali significano 
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diminuzione e replicazione insieme di qualche azione, 
come sorbillo , bevo a saggetti. 

51. Imitativi, che terminano per lo più in sso, e 
significano imitazione, come patrisso imito il padre, 
graecisso etc. 

52. 1 verbi, secondo il loro significato, propriamente 
parlando, si distinguono in tre sorte, cioè Sostantivo, 
Attivo, Passivo. 

53. Il verbo Sostantivo è quello che significa il 
semplice essere di una cosa, e tale è il verbo sum. 

54. L’ Attivo è quello che generalmente significa 
astone, come lego leggere, fero portare. 

55. Il Passivo è quello che generalmente significa 
passione, come legor esser letto, feror esser por- 
tato. 

56. Quantunque tutte le sorte di verbi si riducano 
a queste tre : nondimeno i grammatici, secondo le va- 
rie terminazioni ed alcune particolarità dei medesimi, 
gli hanno divisi in altre sei classi: cioè in 

Attivi, come doceo, es ammaestrare. 

Passivi, come legor, eris esser letto. 

Neutri, come vivo, is vivere. 

Comuni, come hortor, aris esortare, ed essere 
esortato. 

Deponenti, come sequor, eris seguitare. 

Impersonali, come pluit, ebat piovere. 

Di tutti questi si parlerà più particolarmente trat- 
tando di essi nella Sintassi. 

57. Tutti questi verbi poi hanno varj loro accidenti, 

cioè : Persona , Numero , Tempo , Modo e Coniuga- 
zione. ' ; . 
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Delle Persone dei Verbi. 

58. Le Persone sono tre in ambedue i numeri. 

Prima , che esprime quello che parla o opera, come 

amo, amamus ; io amo, noi amiamo. 

Seconda, che dimostra quello al quale si parla, co- 
me: amas, amatis; tu ami, voi amate. 

Terza, che accenna quegli del quale si parla, come 
amat, amant ; quegli ama , quelli amano. 

59. I numeri sono due : Singolare quando si parla 
di una cosa sola , come amo , amas , amat : Plurale , 
se si parla dì più, come amamus, amatis, amant. 

Del Tempo dei Verbi. 

60. Il Tempo è quella dimostrazione che fanno i 
Verbi di quando succede ciò che da essi si esprime. 

Cinque sono comunemente i tempi dei Verbi. L Pre- 
sente. 2. Preterito imperfetto. 3. Preterito perfetto. 
4. Preterito più che perfetto. 5. Futuro. 

Il Presente esprime una cosa che è , o succede at- 
tualmente, come doceo, lego, insegno, leggo, ec. 

L'Imperfetto significa una cosa che succedeva o era 
presente nel passato , come docebam, legebam, io in- 
segnava, io leggeva. 

Il Preterito perfetto significa una cosa semplice- 
mente stata e succeduta, come docui, legi, insegnai, 
lessi. 

Il Più che perfetto significa una cosa che era già 
stata e succeduta nel tempo passato, come docueram, 
ityerum, io aveva insegnato, aveva letto. 

Il Futuro significa una cosa che sarà e succederà 
nell’ avvenire, come docebo, legam , insegnerò, leggerò. 

2 * 
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Del Modo dei Verbi. 

61. Il Modo è quella maniera con cui i verbi espri- 
mono ciò che essi significano. 

Quattro sono principalmente i modi : 1. Indicativo. 
2. Imperativo. 3. Congiuntivo. 4. Infinito. 

L’ Indicativo indica semplicemente e assolutamente 
qualche cosa, come doceo, audiébam etc. 

L’ Imperativo esprime 1’ azione di comandare e ri- 
chiedere qualche cosa, come doce , audi etc. 

Il Congiuntivo, che si dice anche Subiuntivo, signi- 
fica un’ azione congiunta e dipendente da quella di 
qualche altro verbo, come docerem , andivissem, e si- 
mili, che nel discorso sempre sono congiunti con qual- 
che verbo, particola, ec. ex. gr. dum possem, si vo~ 
luissem etc. 

L’ Infinito significa generalmente un’ azione senza 
alcuna determinata persona e numero come dovere , 
insegnare, audivisse, avere udito ec. 

Alcuni aggiungono altri tre modi, cioè : 1. Ottativo. 
2. Potenziale. 3. Concessivo, che però si riducono ai 
già assegnati : poiché 

L’ Ottativo è quando si esprime desiderio di essere 
o fare qualche cosa, e si supplisce con aggiungere 
alle voci del congiuntivo utinam come: Dio voglia, 
Dio volesse che io ami, amassi ec. utinam amcm etc. 

Nel Potenziale le voci del congiuntivo significano 
facoltà, potenza ec. 

Nel Concessivo, che si dice anche Permissivo, le 
voci stesse del congiuntivo significano permissione e 
concessione di qualche cosa, come si dirà nella Se- 
con da Parte. 
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Osservazioni. 

62. Alcuni verbi e molti però non hanno tutti que- 
sti tempi, ma variano dal comune degli altri 

Sono questi i verbi Defettivi , de’ quali si deve par- 
lare altrove. Per ora basti l’osservare che i passivi in 
OR, e i deponenti non hanno voce particolare ne’ pre- 
teriti perfetti e più che perfetti, e nel futuro del con- 
giuntivo. Ma si supplisce a questi col participio in 
CJ S del preterito, e colle voci dei tempi corrispondenti 
di SUM in tutti i modi: come io sono, era, sia, sa- 
rei, sarò stato amato; amatus sum, eram, sim , es- 
sem, fuero etc. : che io sono, era, fossi stato, sarò 
stato amato ; me amatum esse , vel fuisse etc. 

Quanto a’ modi, gl’imperativi non hanno altrimenti 
due tempi , cioè il presente ed il futuro , ma hanno il 
solo presente; il che apparisce di vedersi adoperate 
indifferentemente le due voci. Esempio lauda, lau- 
dato etc. 

Le voci proprie di tal tempo e di questo modo sono 
solamente quelle in A, E, I, TE, TO, come ama , 
lege, audi, amato, amate, amatote. 

Le altre in T , come amat ille, ament illi, sono 
proprie del congiuntivo, quantunque servano anche 
all’imperativo. 

Gl’infiniti poi universalmente non hanno in latino 
voce particolare futura in alcun verbo, fuori che in 
sum, a cui si attribuisce fore. Ma si supplisce se i 
verbi sono attivi col participio di rus e le voci esse, 
o fuisse; e se sono passivi, col supino in um e l’in- 
finito iri, oppure anche col participio in dus, come 
si dirà diffusamente trattando di essi nella Sintassi. 
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Delle Coniugazioni de ' Verbi. 

63. La Coniugazione è quella particolar maniera 
con cui i Verbi terminano ciascun modo, tempo e 
persona. 

Quattro sono generalmente le Coniugazioni dei ver- 
bi : e si conoscono e si distinguono dalla seconda per- 
sona singolare del presente dell’ indicativo e della pri- 
ma voce dell’ infinito. 

La Prima nella seconda persona del presente del- 
l’indicativo finisce in as o in aris, e nell’infinito in 
are o ari lunghi , come amo , amas , amare ; amor , 
amaris, amari. 

La Seconda finisce nell’ indicativo in es, o in eris; 
e nell’infinito in ere o eri lunghi, come doceo, doces, 
docere ; doceor , doceris , doceri. 

La Terza finisce nell’indicativo in is o eris, e nel- 
l’ infinito in ere o in i brevi, come lego, legis, legere ; 
legor, legeris, legi. 

La quarta finisce nell’indicativo in is o iris e nel- 
l’infinito io ire o iri lunghi, come audio, audis, au- 
dire; audior , audiris, audiri. 

Qual sia la diversità de’ tempi e persone nelle di- 
verse coniugazioni apparisce dai Principi Gramma- 
ticali. 



De’ Nomi Verbali 

64. Da’ verbi nascono alcune voci che si dicono 
comunemente Nomi Verbali ; e sono di due sorte. 

Alcuni nascono dai verbi e dai loro supini; ma non 
hanno però la costruzione dei verbi, nè significano 
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tempo alcuno ; e sono per lo più semplici nomi so- 
stantivi che terminano in or, ix, ics, io etc. come 

Da amatimi, amator, oris l’amatore. 

Da ultum, ultrix, cis la vendicatrice. 

Da auditum, auditus, us l’ udito. 

Da visum, visio , onis la veduta ec. 

Altri hanno la costruzione del verbo, onde nascono, 
e per lo più significano tempo; e di questi alcuni si 
dicono dai grammatici Participj, i quali costituiscono 
una parte del discorso , e dei quali parleremo qui ap- 
presso. 

Altri poi sono chiamati col particolar nome di Ge- 
rundio, Partecipale, Gerundivo e Supino. 

Di questi ultimi parleremo nel Trattato della Sin- 
tassi. 

Cap. IV. 

DEL PARTICIPIO. 

65. Il Participio, così detto perchè partecipa del 
nome e del verbo , è una parte del discorso , che si 
declina con generi, numeri e casi qual nome; ed ha 
il significato e la costruzione a guisa del verbo, come 
hic, haec, hoc amans, antis; studens, entis. 

Quanto alla costruzione, ha gli stessi casi che il 
verbo dal quale viene, come: amans virtutem, studens 
libris ; lo che si osserverà meglio nel Trattato della 
Sintassi. 

Che se si usa senza i casi del verbo, resta semplice 
nome, nè si considera più qual participio, come: amans 
virtutis, studens librorum. 

In quanto alla terminazione, che principalmente in 
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esso si considera , ii participio ò comunemente di 
quattro sorte: 

I. In ans o ens. III. In tus, sus, xus. 

II. In rus. IV. In dus. 

65. Il Participio in ans o ens significa tempo pre- 
sente o imperfetto. 

Nasce da tutti i verbi personali, fuorché dai pas- 
sivi che vengono dagli attivi; e si forma dall’imper- 
fetto dell’indicativo, mutato barn, bar, in ns , come 
da lauda&am, laudans; da blandieòar, blandiens, entis. 

Oltre ai passivi , sono privi di questo participio I 
verbi difettivi che non hanno imperfetto. 

67. Il Participio in rus significa tempo futuro at- 
tivo , e talora dovere ec. 

Nasce regolarmente da tutti i verbi personali, fuor- 
ché dai passivi in or; e si forma dal supino in urn , 
mutata l’ m in rus, come da laudatwm, blanditwm, etc. 
laudatane, a , um chi loderà , è per lodare , deve lo- 
dare; blanditane, a, um, chi accarezzerà, o deve 
accarezzare ec. 

Ve ne sono però alcuni irregolari; e di questi si 
parlerà nella Sintassi. 

68. Il Participio in tus o sus o xus significa tempo 
preterito passivo. 

Nasce da tutti i verbi or, e si forma nei passivi dal 
supino in u aggiuntavi la s, come da laudatu, lectu, 
si forma laudatus chi è stato lodato, lectus chi è 
stato letto; negli altri si prende dal preterito, come 
secutus, chi ha seguitalo, usus, chi ha usato, ampie - 
xus chi ha abbracciato. 

69. Il Participio in dus significa tempo futuro pas- 
sivo , congiunto con obbligo , debito ec. 
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Nasce dai verbi passivi, comuni e deponenti che 
possono avere l’accusativo; e si forma dal genitivo 
singolare del Participio in ns, mutato tis in dus, come 
da laudani , adorientts , laudandws , a um, da esser 
lodato, che deve, che bisogna, che è degno di essere, 
che è necessario che sia lodato ; adoriendws, a, um da 
essere assalito ec. 

Dei Nomi in - bundus . 

i 

70. Ai participj da molti si aggiungono certi nomi 
terminati in bundus. Questi sono adiettivi di tre voci 
simili ai participj, poiché esprimono quello che fa o 
faceva grandemente l’azione significata dal verbo dal 
quale nascono, e del quale talora hanno anche il caso, 
come mirabundus chi grandemente si maraviglia, ma- 
ravigliava ; gemebundus chi grandemente piange ec. 
Si formano dagl’ infiniti aggiungendo ai passivi della 
terza coniugazione la sillaba bundus, e altri mutando 
in quella la loro ultima sillaba, come da amare, ama- 
bundus, da mori mori bundus, e così in altri che sieno 
usati dai buoni autori. 



Cap. V. 

dell’ avverbio. 

71. L’Avverbio, così detto perchè si aggiunge al 
verbo, è una parte indeclinabile del discorso la quale 
spiega qualche circostanza o particolarità, come ecce 
nunc tempia ; calde amans; cras ibi ero etc. 

Secondo le varie circostanze e particolarità che si- 
gnificano, varie sono le sorte degli avverbi, cioè 
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Avverbj di Luogo. 



72. Di Stato in Luogo * ubi dove; hic qui; istic 
costì, in cotesto luogo; illic lì, là; ibi ivi, là; alibi 
altrove , in altro luogo ; ubique , ubicumque in ogni 
luogo, da per tutto ; intus dentro ; foris fuori ec. 

Di Moto a Luogo : quo ? dove ? quonam ? ove mai ? 
huc quà: istuc, isto costà; alio in altro luogo, altrove; 
aliquo in qualche luogo; eo, illue là; eodem nel me- 
desimo luogo; intro dentro; foras fuori ec. 

Di Moto verso qualche luogo: quorsum ? verso 
dove ? a qual fine ? horsum verso quà ; Morsura verso 
colà ec. 

Di Moto per Luogo : qua per dove , per qual via ; 
hac per di quà, per questa strada ; istac per costà ; 
Mac per colà ; quacumque per qualunque luogo ; alia 
per altro luogo; ea per là; eadem per la medesima 
strada ec. 

Di Moto da Luogo: unde di dove; bine di quà; il- 
linc di lì; instine di costì; inde di lì; aliunde da al- 
trove ; undique da ogni parte , ec. 

Avverbj di tempo. 

73. Hodie, oggi; eros, domani; perendie, posdo- 
mani ; nudiustertius, l’altro ieri ; nudius quartus , quat- 
tro giorni sono ; ohm, una volta ; pridem, poco fa. 

Avverbj numerali. 

74. Di numero cardinale sono semel una volta, bis 
due volte , ter tre volte , quater quattro volte, quin- 
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quies cinque volte, sexies sei volte, septies, octies , 
novies, decies, undecies, duodecies, terdecies, quatuor - 
decies, quindecies, sexdecies, septiesdecies vel decies 
septies, octodecies, vel duodevicies , novies decies vel 
undevicies, vicies 20 volte, vicies-semel o semelvicies 21 
volta, bis et vicies 22 volte ec. così di seguito. Tricies 
30 volte, quadragies 40, quinquagies 50, sexagies 60, 
septuagies 70, octuagie.s 80, nonagies 90, centies 100 
volte, millies, etc. Così centiesmillies centomila volte, 
millies millies o meglio decies centies millies un mi- 
lione di volte. 

Di numero ordinale primum o primo la prima vol- 
ta ; secundum o iterum la seconda volta ; tertium o 
tertio etc. 

Di numero distribuitivo sigillatim, singillatim, sin - 
gulatim a uno a uno , a un per volta ; turmatim a 
truppa a truppa ; viritim a uomo per uomo. 

Di numerò indeterminato ‘quoties quante volte; sae- 
l piuscule alquanto spesso ; multifariam in più manie- 
re ; dupliciter in due maniere , ec. 

Awerbj diversi. 

75. Negativi : Non, neutiquam, minime, nequaquam, 
no , in nessun modo. 

Affermativi : Ita , sic , così ; etiam, maxime, sì , si- 
gnor sì, ec. 

Qualitativi: Pulchre, bene, eccellentemente; virili- 
ter, coraggiosamente; meatim, a mio modo; tuatim, a 
tuo modo, ec. 

Dimostrativi: Ecce, en, ecco. 

Interrogativi: Num ? forse? cur? perchè? ec. con 
moltissimi altri , le varie specie dei quali si possono 
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vedere ne’ grammatici , senza che qui tutte si ripor- 
tino; tanto più che i principali sono già stati posti 
ne’ Principj Grammaticali 

Solo si deve qui avvertire che alcuni avverbj si va- 
riano coi gradi di comparazione nell’istesso modo che 
i nomi, come si dirà nel secondo Trattato, discor- 
rendo della Comparazione. 

Cap. VI. 

DELLA PREPOSIZIONE. 

76. La Preposizione , così detta perchè si prepone 
all’ altre parole, è una parte indeclinabile del discorso, 
che ordinariamente si pone avanti ad alcun’ altra, e la 
varia nel caso e nella significazione : come prope do- 
mum ; sine nummis ; coram ilio , etc. 

Generalmente le preposizioni sono di due sorte: In- 
separabili e Separabili. 

Le Inseparabili sono quelle che nou si usano dis- 
giunte da altre parole , e non hanno significato , se 
non unite con queste, e sono particolarmente: am, 
con, di, dis, re, se, come amputo, conduco, dwrum- 
po, etc. 

Le Separabili sono quelle che possono stare senza 
essere unite ad altre parole, e anche da sè sole hanno 
un significato, come ante, prope, etc. 

Parte poi di esse reggono l’ accusativo, parte l’abla- 
tivo, parte l’uno e l’altro caso egualmente; e se- 
condo ciò si dicono di tre sorte : Accusative, Ablativo 
e Miste. 

77. Le Accusative, o quelle che servono all’accu- 
sativo, sono indicate nei seguenti versi: 
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Ad, penes, ante, extra, praetor , prope, propter, ob, 
erga, 

Contra, apud , adversum , adversus , cis , circiter , 
ultra , 

Trans, juxta, circum , circa , per, pone, secundum, 

Post, versus, supra, extra , infra , secus , inter , et 
intra , 

Accusativum gaudent sibi jungere casum. 

Le Ablative sono comprese nei seguenti versi: 

A vel ab, abs, coram, cum, prae, sine, et absque, 
palamque. 

Et prò clamqne dabis sexto ex, e, de que, fenwsque. 
Le Miste sono contenute iu questo verso : 

Sub, super, in, subter, quartum, sextumve re- 
quirunt. 

Che se talora si usano senza alcun caso, non si con- 
siderano, nè sono più preposizioni, ma avverbj. Es. 
clam intrato entra di nascosto ; veni coram etc. Più 
diffusamente si parlerà della natura e vero significato 
delle preposizioni, quando tratteremo della costruzione 
delle medesime nella Sintassi. 

Cap. VII. 

dell’interiezione e congiunzione. 

Della Interiezione. 

78. L’ Interiezione, così detta perchè s’ interpone 
fra altre parole , è una particella indeclinabile del di- 
scorso che tnostra varj affetti dell’animo. 

Secondo i diversi affetti diverse sono le interiezioni, 
come: \. Di dolore, hei, heu, eheu, ah, ah, ohimè. 
2. Di riso, ha, ha, line. 3. Di irrisione, hai, vali. 4. Di 
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ammirazione, papae, hui. 5. Di esecrazione, nefus, 
infandam. 6. Di sdegno, hem, proh. 7. Di allegrezza, 
evax, io , euge , viva , o . bene. Ve ne sono anche al- 
tre, come au, st, zitti; heus, éhodum, eho, olà; vae , 
vaeh, guai; apage, apagesis, via, levati di qua; o t, at, 
ti ci ho colto; ah , ah, ti ho veduto; amaba, quae- 
so, etc. di grazia; phy, oibò, ec. 

E generalmente qualunque parola usata per espri- 
mere qualche affetto, diviene, e si considera come in- 
teriezione, qual è amabo con molte altre. 

Della Congiunzione. 

79. La Congiunzione è una particella indeclinabile 
del discorso che unisce e ordina più parole e periodi 
insieme, onde è comunemente così chiamata. 

80. Le congiunzioni si distinguono e si dividono se- 
conde il significato e l’ordine nel quale si usano. Però 
sono e si dicono quanto al significato: 

Copulative, perchè uniscono il senso e le parole: 
Et, que, ac, atque, etiam, etc. 

Disgiuntive, perchè disgiungono il senso, ma non 
le parole: Vel, aut, ve, seu, sive, nec, neque. 

Condizionali , perchè uniscono le parole e i senti- 
menti con qualche condizione: Si, sin, nisi , dum- 
modo, etc. 

Causali, perchè rendon ragione del sentimento po- 
sto avanti: Nam, namque, etenim, quia, etc. 

Illative, perchè inferiscono e deducono la conse- 
guenza dal già detto: Ergo, igitur, proinde, Hdc ir co. etc. 

Quanto all’ordine sono e si dicono 

Prepositive, perchè non si usano, se non avanti le 
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parole e nel principio dei periodi: Et, ac, nec , etsi, 
si, nani, at, nisi, seu, etc. 

Subiuntive ; perchè non si pongono nel principio 
del discorso, ma dopo una o più parole: Enim , au- 
tem, quoque, vero, quidem ; e queste tre que, ve, ne, 
dette Enclitiche, colle Sillabiche, le, pte, met, che si 
uniscono in fondo alle parole; come in tute, sua pte, 
ego met, etc. 

Comuni, cioè quelle che si possono egualmente 
usare nel principio e nel decorso del parlare, come 
ergo, itaque, etc. 

Ciò basti per una semplice generai notizia dell’ Eti- 
mologia, e per l’ordine e compimento della materia. 
Quelli poi che vorranno esercitarsi nella Lingua latina 
con più estesa e fondata notizia delle parti della me- 
desfiha , potranno ricorrere ai Principi Grammaticali , 
ove pienamente se ne tratta. 

DELL’ ETIMOLOGIA DELLA LINGUA LATINA 

Quanto alla particolare cognizione delle due parti 
del Discorso, cioè del Nome e Verbo. 

PARTE SECONDA 

1 

Non può farsi un retto uso delle parti del Discorso 
nello scrivere o parlare in latino, e non può bene in- 
tendersi la loro forza nello spiegare gli autori latini , 
se prima non si facciano alcune osservazioni intorno 
varie particolarità delle principali, cioè del nome e 
del verbo. Riguardano queste specialmente i Generi, 
fa Declinazione, Comparazione e Derivazione de’ no- 
mi , ed i Tempi e Modi de’ verbi. 

3* 
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Cap. I. 

BEI GENERI. 

8 4 . Il Genere è una distinzione delle parole fra di 
loro secondo il significato che hanno. Il genere si os- 
serva nei nomi, pronomi e participj. 

82. Tre sono i principali Generi. 1. Mascolino , 
2. Feminino, 3. Neutro. 

Quattro sono i Generi meno principali , cioè : 1. Co- 
mune. 2. Di ogni genere. 3. Incerto. 4. Epiceno. 

Mascolini. 

83. Sono di genere mascolino quei nomi che si- 
gnificano cosa che è , o si considera qual maschio, e 
sono questi: 

I. I nomi Proprj degli uomini: Lucas, Jugurta, 
Hannibal, Achilles, Adonis. 

II. Gli Appellativi, che non sogliono attribuirsi se 
non agli uomini , come : scriba, lo scrivano , pirata , 
il corsaro. 

III. Bei Santi Angeli: Michael, Gabriel 

IV. Dei Demonj : Lucifer , Beelzebub. 

V. Dei falsi Dei: Apollo, Jupiter, Mars. 

VI. Dei Mesi: Januarius, Aprilis, December. 

VII. Dei Venti: Boeras, Aquilo, Etesiae. 

Vili. I nomi ancora dei monti e dei fiumi , quan- 
tunque siano per lo più di quel genere che richiede 
la loro terminazione, spesso si trovano anche in ge- 
nere mascolino, come summus Ossa, nemorosus Othrys, 
corniger Mosella, foì'tnosus Duria etc. 

IX. I nomi delle parti della libbra detta latinamente 
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as: come sextans, la sesta parte, cioè due once: qua - 
drans, la quarta parte, cioè ire once ec. 

Così ancora i composti da as, come: octussis otto 
baiocchi ; decussis dieci baiocchi. 

Femminini. 

84. Sono di genere Femminino tutti i nomi 

I. Proprj di femine: Èva, Ester, Glycerium, Eu- 
stochium, Mantho, Calypso. 

II. Gli appellativi che convengono solo a femine , 
come mater , nutrix , obstetrix, soror, nurus, socrus. 

III. Di quelle cose che si figurano in forma di fe- 
mine, come nox, aurora, virtus. ' 

IV. Delle Dee degli antichi, come Venus, Juno, Pal- 
las, Diana. 

V. Delle Muse e Ninfe : Clio, Euterpe, Erato, Najas, 
Dryas , Nei'eis. 

VI. Delle Navi, come Argo, Centaurus. 

VII. De’ Paesi e Città, come Aegyptus, Rhodus, Char- 
tago etc. , quantunque però molti di questi ancora 
sieno mascolini, come apparisce da’ Lessici. 

VII. De’ Poemi e simili componimenti, come Ae- 
neis, l’ Eneide ( di Virgilio ) , Eunucus, la commedia 
intitolata Eunuco (di Terenzio). 

IX. Degli Alberi, arbor , malus , ornus, ulmus. Si 
eccettuano però e sono mascolini spinus, dumus, ve - 
pres, oleaster , pinaster, ed altri terminati in ster. 
Rubus si trova anche mascolino. Acer, robur, suber, 
siler, con tutti quelli che terminano in um, sono 
neutri. 
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85. Sono di genere Neutro tutti i nomi 

I. De’ Metalli: aurum, argentimi, ferrum. 

II. De’ Frutti degli alberi: pirum, malum, cerasum. 
Molti però ne sono eccettuati, come ficus, nux, casta- 
nea, uva, oliva etc. 

III. I nomi de’ Legumi e Biade , come frumentum , 
hordeum, milium, cicer etc. 

IV. I nomi indeclinabili , come mane , sesqui etc. I 
nomi delle Lettere dell’Alfabeto a, b, c, etc. e le Parti 
del Discorso prese assolutamente, come Ars est mo- 
nosyllabum. 

Comuni. 

86. Di genere Comune sono quelli che significano 
cosa la quale conviene a maschio ed a femmina, e 
sono adolescens, advena, antistes, auctor, augur, 
auriga, bos, canis, civis, cliens, comes, conjux, con- 
viva, custos, dux, exul, haeres, hospes, incoia, indi 
gena, index, infans, judex, juvenis, miles, municeps, 
nano, patruelis, parens, sacerdos, sus, testis, vates, 
vindex, virgo. 

* / 

Di ogni genere. 

87. I nomi di ogni genere son quelli che conven- 
gono a maschio, a femina e ad ogni altra cosa: come 
par, infelix , splendens, vigiliti, cenimi, mille e mol- 
tissimi altri. 
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Di genere incerto. 

88. Nomi di genere incerto son quelli che si tro- 
vano ora di genere mascolino, ora di genere femi- 
nino, come: torques, la collana; dies, il giorno; fa- 
selus la filuga ; ovvero ora di genere mascolino, ora 
di genere neutro, come: vulgus, il vulgo; pelagus, il 
mare. In ambedue i generi possono questi nomi co- 
muni indifferentemente adoprarsi. 

Di genere epiceno. 

89. Nomi di genere epiceno o promiscuo si dicono 
quei nomi degli animali, i quali avendo una sola voce 
e un solo genere, significano tanto i maschi che le fe- 
mine, come lepus, oris, la lepre; piscis, il pesce; vultur 
l’ avvoltoio: vulpes, la volpe; aquila l’aquila; anas, 
tis, l’anitra. Solevano però gli antichi distinguere il 
maschio dalla femina aggiungendovi masculus e fe- 
mina, come pavo masculus, pavo femina ; o per 
mezzo dell’adiettivo che si riferisce a’ nomi masculus 
e femina sottintesi. Così appresso Plinio si legge ana- 
tum masculorum, ed in Plauto elephantum gravidam, 
cioè feminam ; come anche in Orazio timidi damae, 
cioè masculi. 

Per conoscer più facilmente il genere de’ nomi , si 
osservi che quando si mette un adiettivo in luogo di 
qualche sostantivo , egli è sempre del genere di cui è 
il sostantivo sottinteso. Così si dice: 

occidens m. cioè sol 

oriens iti. sol 
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torrens m. 
eremus f. 
diphthongus f. 
curulis f. 

altum o profundum n. 
suburbanum n. 



fluvius 

terra o regio 

syllaba 

sella 

mare 

praedium 



90. Quantunque poi non si debba parlare della va- 
ria terminazione de’ nomi ; nondimeno acciò non re- 
stino troppo facilmente ingannati i principianti, con- 
viene avvertirli che, sebbene i nomi in us della seconda 
siano per lo più mascolini, sono però eccettuati i se- 
guenti , i quali sono feminini : abyssus, acus, alvus, 
atomus, carbasus , crystallus, diphthongus, domus, 
eremus, exodus , humus, idus, antidotus, methodus, 
papyrus, periodus, Epirus, sinodus, Delus, vannus e 
molti altri Grecolatini. I seguenti poi, cioè specus, spe- 
nus, grossus,phaselus sono mascolini e feminini; virus 
è neutro; pelagus e vulgus sono mascolini e neutri. 

De’ Numeri e Persone de’ Nomi. 



9f. Nei nomi, oltre al genere, si dee ancora atten- 
tamente osservare il Numero, onde nel singolare si- 
gnificano una cosa sola, nel plurale ne significano più. 
Si eccettuano i collettivi che anche nel singolare signi- 
ficano più cose, come gens, populus, exercitus, ed 
alcuni nomi i quali nel plurale significano una cosa 
sola, come Pisae, Senae, Parisii, Pisa, Siena, Parigi ec. 

Riguardo poi all’ uso che si fa de’ nomi nella sin- 
tassi , si osservi anche in essi la persona. I nomi per- 
tanto sono generalmente di terza persona, se si eccet- 
tuano i casi vocativi, i quali sono di persona seconda, 
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e quelli ai quali si sottintende il pronome ego e nos, 
che sono di prima persona: come pure di seconda 
persona son quelli, ai quali si sottintende il pronome 
tu, vos. 

Cap. II. & 

DELLE DECLINAZIONI. 

92. La Declinazione è la maniera di distinguere i 
varj casi dei nomi secondo la loro particolare termi- 
nazione. 

I nomi hanno cinque diverse terminazioni, le quali 
comunemente si chiamano declinazioni : queste si co- 
noscono dal genitivo singolare. 

La prima finisce- in ae dittongo, come poeta, poetae. 

La seconda in i, come dominus, domini 

La terza in is, come pater, patris. 

La quarta in ms o «, come sensus , sensus : genu , 
geme. 

La quinta in ei di due sillabe , come dies, diei 

Osservazioni circa alle declinazioni in generale. 

93. Tre cose debbono osservarsi generalmente in- 
torno a tutte le declinazioni, cioè: 

I II vocativo in ambedue i numeri è sempre simile 
al nominativo, come: Nom. puer; Yoc. o puer. Nom. 
musae ; Voc. o musae. 

Debbono eccettuarsi però i nomi in us della li. e 
molti de’ nomi Grecolatini , dei quali si parlerà a suo 
luogo. 

II. Gli ablat. plurali sono sempre simili ai dativi , , 
come: Dat. pueris, sensibus; Abl. pueris, sensibus etc. 
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III. I nomi ueutri hanno tre casi simili in ambedue 
i numeri, cioè nominativo, accusativo e vocativo. Nel 
singolare 1* acc. ed il voc. terminano come il nomina- 
tivo. Nel plurale terminano tutti e tre in a. 

Osservazioni intorno alla prima declinazione. 

94. 1 nomi latini di questa declinazione hanno il no- 
minativo terminato in a, come musa. Alcuni però 
Grecolatini lo hanno in e, es o as, come Penelope, 
Anchises, Aeneas. Altri finalmente ebraici o barbari 
terminano in am, come Adam, Abraham etc. 

Il gent. ne’ nomi latini termina in ae, come musae, 
e anticamente finiva in ai, come aulai, piotai per au~ 
lae, pictae, ed anche in as, come apparisce in pater - 
familias, materfamilias, per paterfamiliae etc. 

Il dativo finisce comunemente in ae, termina però 
in i in alcuni pochi adiettivi feminini, i quali hanno il 
genitivo in ius, come: totius,toti;una,unius, uni, e tc. 

Il dativo plurale termina in is; alcuni però finiscono 
in a bus per distinguersi da’ mascolini simili. Sono que- 
sti: Dea, filia, anima, famula, equa, mula, duae, 
ambae. Si trova anche dominabus, servabus, liberta- 
bus, asinabus e qualche altro. 

Appendice de’ nomi Grecolatini ed Ebraici. 

95. I nomi Grecolatini terminati in e appartenenti a 
questa declinazione hanno nel singolare una partico- 
lare inflessione : ed è la seguente : 

* 

Nom. epitome Acc. epitomen 

Gen. epitomes Voc. epitome 

Dat. epitome Abl. epitome 
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l nomi in es differiscono dai Latini in alcuni casi , 
e si declinano nel seguente modo. Noni. Anchises, 
Gen. Anchises, Dat. Anchise, Acc. Anchisen, Voc. An~ 
chise, Abl. Anchise. Alle due sopraddette classi di nomi 
si dà facilmente la desinenza latina , e si declinano 
come Musa etc. Così nel geuit. si trova Achatae da 
Achates etc. 

I nomi in as, come quelli in es, lasciano nel vo- 
cativo la s del nominativo, come: Nom. Aeneas, Yoc. 
o Aenea: Nom. Lucas , Yoc. o Luca. 

I nomi Grecolatini in a ed as , specialmente ap- 
presso i poeti, hanno l’accusativo anche in an, come 
Majan. 

I nomi Ebraici in am si declinano nel seguente 
modo: Nom. Adam, Ocn.Adae, Dat. Adae, Acc. Adam, 
Voc. Adam, Abl. Adam. Meglio è però il terminarli 
come i nomi della seconda dai Latini us, come Ada- 
■mus, i; Abrahamus, i. 

Osservazioni sopra la seconda Declinazione. 

96. I nomi della seconda declinazione , se sono la- 
tini , terminano in er , um , us, ir, ur , com e puer , 
templum, dominus, vir , satur; se sono Grecolatini 
finiscono o in os, come Delos, mAoì, Androgeos, ‘Av- 
cfyo'/Ew;, o in on come Ilion, o in eus come Orpheus. 

II Genitivo termina in i. Nei nomi terminali in ur 
ed ir ha una sillaba di più del nominativo , come sa- 
tur, saturi; vir, viri: il che succede ancora per lo 
più in quei che terminano in er, come puer, pueri; 
liber, liberi ; quanlunque però in alcuni non cresca il 
numero delle sillabe, come liber, libri ; sacer , sa- 
cri etc. 

• i 
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I seguenti adiettivi unus, alius, totus, uter, neuter, 
ullus , solus, alter etc. hanno il gen. in ius , e il dat. 
in i, come unus, unius, uni: anticamente però si de- 
clinavano come gli altri nomi della seconda. 

L’accusativo terminava anticamente in om in vece 
di um, come equom; così anche il nom. in vece di us 7 
finiva in os, come avos, atavos, etc. in vece di avus, 
atavus etc 

II vocativo nei nomi in ws termina in e , come o 
domine, egregie, socie, tabellarie. 

Sono però eccettuati i Nomi proprj in ius che hanno 
il voc. in i , come : Voc. Antoni, Pompei, da Antonìus, 
Pompejus; siccome anche fili da filius, geni da genins, 
mi da meus etc. 

Non si devono però confondere coi nomi proprj al- 
cuni adiettivi in ius, come Cynthius, Delius, Tyrin- 
thius, Laertius etc. i quali hanno il voc. in e. 

I seguenti nomi Deus, fluvius, populus, chorus , 
hanno comunemente il voc. in us. 

II nom. plur. terminava anticamente in ei, dicen- 
dosi captivei in vece di captivi. 

Appendice dei nomi Grecolatini. 

97. I nomi Grecolatini che appartengono a questa de- 
clinazione, se terminano in os coll’ omicron, non dif- 
feriscono dai latini, se non nell’acc. che termina in on.- 
come acc. Delon da Delos. Se poi nel nom. terminano 
in on, sono neutri; e però hanno i tre casi simili sì 
nel singolare in on, come nel plurale in a. 

I nomi in em si riducono non solo alla II. mac- 
che alla III. dei Latini : e però si declinano nelle due 
seguenti maniere. 
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II. dei Latini 



III. dei Latini 



Noni. Orpheus 
Gen. Orphei 
Dat. Orpheo 

Àcc. Orpheum ed Orpheon 
Voc. Orpheu 
Abl. Orpheo 



Nom. Orpheus 
Gen. Orpheos 
Dat. Orphei 
Acc. Orphea 
Voc. Orpheu 
Ab! 



98. I Nomi grecolatini terminati in os per omega, 
si declinano nei due modi che seguono. 



IL dei Latini 

Nom. Androgeus 
Den. Androgei, Androgeos 
Dat. Androgeo 
Acc. Androgeon 

Voc. Androgeos 
Abl. Androgeo 



III. dei Latini 

Nom. Androgeos 
Gen. Androgeonis 
Dat. Androgeoni 
Acc. Androgeona ed An- 
drogeo 

Voc. Androgeos 
Abl. Androgeone 



Possono questi nomi avere il nom. anche in us, ed 
allora seguono in tutto la II. dei Latini. 

11 gen. plur. di questi nomi Grecolatini termina in 
on ,’ come Cimmerion. 



Osservazioni sopra la terza Declinazione. 



99. Questa declinazione ha nel nominativo tutte le 
terminazioni che hanno le altre quattro, se si eccettui 
1 m ed u , con molte altre ancora. 

Il genitivo termina sempre in is : come poi egli si 
formi dal nominativo, ed abbia per lo più l’aecresci- 



Digitized by Google 




40 



mento di una sillaba, si potrà imparare più dai Lessici 
e coll’ esperienza, che co’ precetti. 

L’ accusativo nei nomi non neutri termina comu- 
nemente in em come sermonem, patrem. 

100. Hanno l’accusativo solamente in im i seguenti: 
amnssis , buris, pelvis , navis, securis , sitis, tussis , 
vis, Tiberis con gli altri nomi di fiumi terminati in 
is ; decussis con i composti di as , assis, come cen- 
tussis etc. e quasi tutti i Grecolatini terminati in is , 
dei quali si parlerà nell’ Appendice. 

101. Hanno 1’ accusativo tanto in im che in em i 
seguenti: aequalis, clavis, febris, navis , puppis, restis, 
sementis , turris. Si veggono ancora usati talvolta i 
seguenti accusativi avim, cannabim , cratim, cucu- 
mim, gummim, lentim, messim, ovim, praesepim, ra- 
iim, sentim,strigilim; quantunque più frequentemente 
abbiano questi l’accusativo in em. 

Il vocativo è sempre simile al nominativo fuorché 
in alcuni Grecolatini, dei quali si parlerà nell’Ap- 
pendice. 

102. L’ablativo dei nomi sostantivi termina sempre 
in e come lamine, sermone, Juvenale, Ifannibale , 
Ballhassarre, eccettuati i nomi neutri in al, ar ed e, 
che hanno l’ablativo in », come animali, laqueari, 
cubili. I seguenti però l’hanno in e: nectar , jubar , 
hepar, lucar, cappar, baccar. Si dice pure nell’abla- 
tivo Gausape, sale. Così ancora i nomi delle città 
neutri in e, come Praeneste, Reate etc. hanno l’abla- 
tivo in e. 

103. Terminano in i nell’ablativo quelli che hanno 
1’ accusativo solo in im , come siti , lussi , vi. 

Hanno poi l’ablativo tanto in e, quanto in i quelli 
che nell’accusativo finivano in em ed im; onde si dice 
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pappi ti pappe, febri e febre etc. Si osservi però clic 
non si dice se non Arare e reste; e vedi, vigili, can- 
nabi, e non già cannabe etc. 

I nomi adiettivi hanno l’ablativo in i e de, come 
felici, felice etc. 

Sono eccettuati ed hanno l’ablativo solo in t quelli 
che hanno il nominativo del neutro in e; e quindi di- 
cesi brevi e non breve ; i nomi dei mesi Octobri, No- 
vembri, Quintili etc. , e per lo più alcuni adiettivi in 
is , usati comunemente in luogo di sostantivo , come 
familiari, affini, bipenni, triremi, annali, ed è me- 
glio detto uberi, degeneri. 

104. Hanno l’ablativo solo in e i participj usati come 
participj, e non come adiettivi ; regnante Numa etc. ; 
e i nomi verbali in trix, quando si adoprano come 
sostantivi ; e quindi nutrice e non nutrici. 

105. Hanno l’ablativo piuttosto in e che in i i com- 
parativi ; come doctiore meglio che doctiori. Così an- 
cora i nomi patrj terminati in as, come Arpinas , 
Aquinas etc. dicendosi meglio Arpinate, Aquinate, etc., 
che Arpinati, Aquinati etc. 

Terminano solamente in e nell’ablativo hospes, pau - 
per , sospes , pubes e senex. 

I poeti dicono qualche volta codeste etc. nell’abla- 
tivo , ma non è cosa da imitarsi. 

106. Il nominativo plurale dei nomi neutri della III. 
termina in a se viene da un ablativo singolare in e: 
come corpora, tempora etc. da Corpore etc. , ed in ia 
se l’ablativo singolare finisce in i solamente, o in t ed 
e ; così si dice brevia , levia , felicia etc. Vetus però 

—fa vetera, e i comparativi terminano tutti in a, come 
majora etc. eccettuato phtria, quantunque però me- 
glio si dica plani. 

i* 
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107. Il genitivo plurale termina comunemente in 
um, come corporum , Itminum etc. 

Terminano in ium quelli che hanno l’ablativo in i 
solo, oppure in t ed e insieme, come laquearium, 
amnium. I Comparativi però terminano in um, come 
majorum , priorum etc. eccettuato plurium. Si dice 
ancora primorum , veterum , supplicum , memorum , 
pugilum, vigilimi preso sostantivamente, degenerimi, 
celerum, compolum, impotum, puberum, uberum, di - 
vitum, inopum, consortum. 

I composti da pes, come quadrupedum, bipedum etc., 
da facio , come artifìcum , opificum etc. e da capto 
terminati in ceps, come municipum etc. 

108. I nomi terminati in es ed is , i quali hanno 
ugual numero di sillabe nei nominativi di ambedue i 
numeri , terminano nel genitivo plurale in ium, come 
clades , cladium; ensis, ensium ; hostis, hostium, ec- 
cettuati juvenum, vatum, canum, strigulum, volucrum. 

I nomi patrj finiti in as hanno piuttosto il genitivo 
in ium che in um, come Arpinatium, Fidenatium etc. 

I nomi in ns finiscono nel genitivo in ium, come 
infantium , adolescentium , pnidentium, quantunque 
spesso si trovino sincopati in um, infantum , adole- 
scentum etc. 

Hanno il genitivo in ium i nomi che significano 
parte della libbra detta dei Latini as , ed i composti 
della medesima parola as, come sextantium, quadran- 
tium, bessium etc. e i seguenti linter , caro , cohors , 
uter , venter , palus , fornax, apes. 

109. Quasi tutti i nomi che sono monosillabi nel 
nominativo, hanno il genitivo in ium, come assium 
marium , vadium , fontium , stirpium etc. Si eccet- 
tuano rex , fur , pes coi suoi composti; mos, flos , 
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cmx, grus, thus, sus, fraus , laus, trux, crux, 
prex, frux, fax ed alcuni Grecolatini , i quali tutti 
finiscono nel genitivo in um. 

110. I nomi che seguono non si trovano usati nei 
genitivo plurale, cioè: pax, nex, fex, pix, lux, mel, 
fel , sol , plebs , glos , pus, ros. 

I nomi plurali delle feste in ia hanno il genitivo 
finito in ium ed iorum, come Saturnalium, .Saturna- 
lioìnim ; Bacchanaliorum etc. 

Anticamente gli accusativi non neutri finivano in 
eis, come urbeis, omneis etc. 

Appendice dei nomi Grecolatini. 

111. Si riducono a questa declinazione moltissimi 
nomi Grecolatini , i quali appartengono alla quinta dei 
Greci. Si noti che il genit. singolare finisce in os, l’ac- 
cus. singolare in a, e Paccus. plurale in as. Così da 
rhetor abbiamo gen. rhetoros; acc. rhetora ; acc. plu- 
rale rhetoras etc. 

Quei nomi che appresso i Latini non hanno incre- 
mento nel genitivo singolare, alla Greca fanno in eos, 
se nel nominativo terminavano in is, come Genesis , 
Geneseos; ed alle volte ancora in ios: e se nel nomi- 
nativo finivano in ys, hanno il genitivo yos , come 
Capys , Capyos etc. 

Altri terminati in es nel nomin. hanno il genit. in 
ei ed i, come Ulysses, Ulyssei e Ulyssi. Alcuni fanno 
in is coll’incremento, oppure in i senza incremento, 
come Chremes , Genit. Chremetis e Chremi. 

Alcuni che hanno il nominativo in es, ed apparten- 
gono alla III. de’ Latini, prendono dalla I. declinazione 
il genitivo in ac, come Achat.es, Achatae. 
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Hanno l’accusativo terminato per in ed yn quelli 
che nel genitivo finivano in ios ed yos, come Genesin. 
Capyn. 

I nomi in is ed tjs, i quali in greco non hanno l’ac- 
cento sull’ ultima sillaba del nom. , finiscono nell’ac- 
cus. per in ed a: così Parin e Pavida da Paris. 

Molti nomi nel vocativo perdono la lettera s che 
avevano nel nominativo: così da Chalcas, Paris si fa 
Chalca, Pari; da Orpheus, Orpheu; da Melampus , 
Melampu; così ancora da Socrates, vocativo Socrate, 
il qual caso però è preso dalla prima declinazione dei 
Greci. 

I nomi che nell’accus. finivano solo per in hanno 
l’ablat. solamente in i, così Genesi, Poeri etc. ; e quei 
che hanno l’accusativo in yn, hanno l’ablativo in y 
ed ye: come ablativo Capy, ablativo Tetye. 

Hanno l’ablativo in e quei che finiscono nell’accu- 
sativo per in ed a, come Parin, Pavida, ablativo 
Paride. 

II genitivo plurale termina in on, come epigramma - 
ton, hereseon ; e trovasi scritto anche epigrammateun 
coli’ omega etc. • 

Nel dativo plurale alle volte si muta il dibus in sin 
alla Greca , come Dryasin per Dryadibus. Alcuni neu- 
tri, finiti in ma nel nominativo, hanno il dativo plu- 
rale non solo in tibus , ma spessissimo ancora in tis, 
come epigrammatis , problematis , theorematis. 

L’accusativo plurale talvolta termina in ys, come 
Erynnys in vecè di Erynnias. 

Ne’ neutri poi i tre casi del plurale spesso finiscono 
in e; così mele, cete da melos neutro etc. 
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Esempj della III ■ Declinazione alla Greca. 



112. Latino Grecolatino 



N. Neapolis 


Neapolis 


G. Neapolis 


Neapoleos 


D. Neapoli 


Neapoli 


A. Neapolim 


Neapolin 


V. Neapolis 


Neapoli 


A. Neapoli 


Neapoli 


N. Isis 


Isis 


G. Isidis 


Isidos 


D. Isidi 


Isidi 


A. Isidem 


Isida e Isin 


V. Isis 


Isi 


A. Iside 


Iside 


N. Demosthenes 


Demosthenes 


G. Demosthenis 


Demostheneos o Demosthenus 


D. Demostheni 


Demosthenei , Demostheni 


A. Demosthenem 


Demosthenea 


V. Demosthenes 


Demosthenes 


A. Demosthene 


Demosthene 



Alcuni feminini finiti in o cd os, i quali apparten- 
gono alla IV. de’ Greci , si declinano nella seguente 
maniera. 



Latino 



Grecolatino 



N. Dido Dido 

G. Didonis Didus 

D. Didoni Didoi 
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A. Didonem, Didum Dido, Didona 
V. Dido Dido 

A. Didone Dido 

Osservazione sopra la quarta Declinazione. 

113. I nomi della IV, che hanno il genitivo singo- 
lare in u , sono neutri e indeclinabili in tutto il sin- 
golare , come gena etc. 

Il dativo plurale termina comunemente in ibus; ma 
hanno l’ablat. in ubus , lacus, arcus , specus , artus , 
trihus, portus ; veru e genu hanno il dativo in ubus 
ed ibus. Anticamente il genitivo di questa declinazione 
finiva alle volte in i, come fructi; il dativo poi in u , 
vichi per victui etc.: anzi tutto il singolare antica- 
mente s’infletteva, nominat. sensus, genit. sensuis, dat. 
sensui, accus. sensuem, ablat. sensue: e del genit. se 
ne trovano tuttavia gli esempj. 

Osservazione sopra i nomi della quinta Declinazione. 

1 1 4. Nella V. declinazione il genitivo terminava an- 
ticamente non solo in ei, ma in varie altre maniere, 
dicendosi diei, dii, dies , die; in e altresì terminava 
anche il dativo. 

I nomi di questa declinazione comunemente non 
hanno il genit. , dat. ed abl. plurale, se però si eccet- 
tuino res e dies. Qualche volta ancora sogliono ado- 
prarsi ne’ detti casi species, facies, spes, progenies. 

Osservazioni intorno al genitivo plurale de’ Nomi. 

113. Spesso si fa la sincope del genitivo plurale, e 
ciò in tutte le declinazioni. 
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Così nella prima per Aeneadarum, Coelicolarum si 
trova Aeneadum, Coelicolum. 

Nella seconda per duorum, ducentorum, virorum 
si legge duum, ducentum, virum. 

Nella terza spessissimo si fa la sincope nel genit. in 
ium che viene dal nom. in us, come prudentum, sa-, 
pientum, adolescentum , in vece di prudentium , sa - 
pientium, adolescentium. Si trova talvolta ne’ nomi 
in es ed is, come mensum, cladum, classum. per men- 
sium, cladium, classium. Alle volte ancora, benché 
rarissimamente, si veggono sincopati i genit. de’ neu- 
tri, come animalum, cubilum per animalium, cu- 
bilium. 

Nella quarta si legge, benché di rado, sensnm, pas- 
sim per sensuum, passuum. 

Dei nomi composti. 

116 . I nomi composti si declinano come i loro sem- 
plici ; così iniquus, i, come aequus , i; compes , dis, 
come pes, dis : eccettuato però exanquis, che fa nel 
genit. exanquis, quantunque venga da sanguis, san- 
guinisi vulpes, pis da pes, pedis ; requies, requiei da 
quies, quietis; e impubes, impubis da pubes, puberis. 

Se il nome è composto di due nomi si declinano 
ambidue in tutti i casi come respublica, G. e D. rei - 
publicae, A. rempublicam : N. jusjurandum, G. jusju- 
randi, D. jurijurando etc. Così ancora i nomi com- 
posti degli uomini, come N. Antonius Maria Anton- 
maria, G. Antoni i Mariae, Acc. Antonium Mariam etc. 

Se poi il nome è composto di un nominat. e di un 
caso obliquo, si declina quella sola parte componente, 
che sta in nominat. restando invariabile l’altra, come 
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nominai. Senatus consultimi , Cien. Senatus consulti . 
Dal. Senatus consulto ctc. 

Cap. III. 

DEI NOMI IRREGOLARI. 

447. Nomi Anomali, Eterocliti ed Irregolari sono 
quelli i quali si scostano dalla regola generale o nel 
genere o nel numero o nel caso o nella declinazione. 

Anomali di genere. 

♦ 

Questi sono di un genere nel singolare e di un al- 



tro nel 


plurale. Eccone alcuni esempj: 


Sing. 


sibilus, i m. 


Plur. sibila, orum n. 




Tartarus, i m. 


Tartara, orum n. 




locus, i m. 


loca e loci, orum n. o m 


Sing. 


Pergamus, i f. 


Pergama n. 




supellex, ctilis f. 


supellectilia, ìum n. 


Sing. 


Argos, i n. 


Argi, orum m. 




coelum, i n. 


coeli, orum m. 




declicium, i n. 


delie iae, arum f. 




epulum, i n. 


epulae, arum f. 



Anomali di numero. 

Essi comunemente hanno il solo singolare, e sono 
4. i nomi proprj degli uomini, come Petrus, Antonius 
2. Delle città, come Roma, Tibur ; eccettuate quelle 
che non hanno se non il plurale, come Senae, Pi- 
sae etc. 3. I nomi de’ metalli, aurum, ferrimi. 4. Dei 
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vizj , e dello virtù, sapientia, stultitia etc. 5. Dell’ età, 
pueritia } juventus. 6. Alcuni nomi indicanti i frutti 
che si sogliono prendere non ad uno ad uno, ma a 
peso o a misura , come oleum , triticum, hordeum. 
Molti al contrario non hanno se non il plurale, come 
arma, nuptiae, divitiae, Penates, Superi, moenia etc. 

Anomali di caso. 

Alcuni hanno l’istessa terminazione in tutti i casi 
detti perciò indeclinabili, come frugi, pondo, quatuor, 
quinque con gli altri numeri lino al cento. 

Alcuni hanno un sol caso, come N. Expes. Ac. in- 
ferias, inficias. Abl. noctu, promptu. 

Altri due, come macie, macti; repetundarum, re- 
petundis etc. 

Altri tre, come opis , opem, ope etc. 

Altri quattro, come: Jovis , Jori, Jovem , Jove , 
usandosi nel nom. e voc. Jupiter , contrazione di Jo- 
vis Pater. 

Manca il vocat. ai relativi qui , talis; agl’interroga- 
tivi uter, quis ; ad alcuni universali omnis, nemo , nul - 
lus ; ad alcuni particolari aliquis, quidetn etc. e ad 
altri non pochi. 

Anomali di declinazione. 

Sono essi di una declinazione nel sing. e di un’al- 
tra nel plurale, come : Sing. vas, vasis, vasi, vas, vas, 
vase della terza ; plurale vaso, vasorum, vasis, v asa, 
'vasa, vasis della seconda. Così jugerum è della se- 
conda nel singolare, e della terza nel plurale. 

Altri in un numero medesimo hanno i casi di varia 
declinazione, come: Sing. nom domus, gen. domns v 
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domi , dat. domiti, acc. domimi, abl domo. Flur. noni. 
domus, gen. domorum , ed alle volte domuum, dat. 
domibus, Aec. domos e domus, abl. domibus. A questa 
si può ridurre il SS. Nome di Gesù che cosi si de- 
clina: Nom. Jesus , gen. Jesu, dat. Jesu, acc. Jesum , 
voc. Jesu, abl. Jesu. 

Alcuni finalmente sono di due diverse declinazioni : 
come hcbdomada, dae; hebdomas,dis etc.e molli altri. 

Cap. IV. 

DEI NOMI BARBARI. 

318. I nomi i quali non sono nè latini nè greci, si 
dicono Barbari; e dovendosi adoprare nella lingua la- 
tina , si considerano come indeclinabili e di genere 
neutro , come moly, frit, gith, nadis, zenith. 

Se poi sono proprj di uomini o donne, sebbene 
spesso indeclinabili, sono però mascolini o feminini, 
secondo che richiede il loro significato ; come Melchi- 
sedech, Loth, Abraham etc. Esther, Judith, Tanaquil etc. 

Qualora però si possa, meglio è il dar loro un’ infles- 
sione corrispondente a qualche declinazione Latina ; 
onde, come sopra si osservò, Abraham, ae; Adam, ae; 
si fanno della prima: così Michael, is; David, dis ; 
Bogud, is etc. della terza. Se poi sono nomi proprj di 
uomini , sarà meglio terminarli in us e declinarli so- 
pra la seconda, come Jobus , i; Melchisedechus, i; 
Adamus, i; e se sono di donne, si termineranno in a, 
e si faranno della prima ; Judìtha, ae etc. 

Il che potrà farsi non solo in questi , ma in ah^i 
nomi proprj , qualora il buon suono e l’ analogia lo 
permettano. . 
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119. Lo stesso dee dirsi dei cognomi o casati, i quali 
spesso terminano in us, come Salviatus, Scidoletus, 
Newtonus : oppure , se il buon suono o altro motivo 
lo richiegga, in ius, come Puccius, Albitius, Craevius, 
Leibnitius etc. Talvolta però, quando la loro termina- 
zione volgare e il lor significato così richiede , s’ in- 
flettono sopra altre declinazioni, come Valla, ae Lo- 
renzo Valla, Scala, ae Bartolommeo Scala. Porta, ae 
Giambatista della Porta: così si trova Castalio, onis; 
Piso , onis etc. Ma non di rado si considerano come 
indeclinabili, così Michael le Quien ; Michaelis le 
> Quien etc. 



Cap. V. 



DEI COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 

120. II nome adiettivo, secondo il vario significato 
e diversa sua formazione, ha tre diversi gradi, per 
cagion dei quali si divide in Positivo, Comparativo e 
Superlativo. 

121.11 Positivo significa semplicemente qualche cosa 
senza alcuna diminuzione o accrescimento; come san- 
ctus santo, felix felice. 

122. Il Comparativo significa accrescimento o di- 
minuzione di una cosa in comparazione di una o po- 
che altre; come sanctior più santo, felicior più felice; 
il significato delle quali voci è l’ istesso che magis san- 

' ctus, magis felix. 

123. Il Superlativo significa il massimo accresci- 
mento e massima diminuzione, ossia l’accrescimento 
.0 diminuzione di una cosa sopra tutte le altre della 

medesima specie , come sanctissimus santissimo, feli- 
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cissimus felicissimo ; e significa lo stesso che maxime 
sanctus, maxime felix. 

124. Tanto il comparativo, quanto il superlativo si 
formano dal primo caso in i del positivo, a cui per il 
comparativo si aggiunge or ed us, come sanctus, san- 
cii, comp. sanctior, sanctius ; pel superlativo poi si 
aggiungono le due sillabe ssìmus; come sanctissimi/s, 
sanctisstma, sanctisstmwm santissimo. 

125. Si eccettuano 1. i nomi terminati nel positivo 
in er , i quali hanno il superi, in errimus ; come niger 
nigerrimus, pulcher pulcherrimus ; 2. i cinque nomi 
facilis, agilis, gracilis, humilis, similis, i quali hanno 
il superi, in limus, dicendo facillimus, humillimus , 
simillimus ; 3. i composti da dico, volo e facio ; onde 
si dice benefìcus, beneficentior, beneficentissimus; ma- 
ledicus, maledicentior, maledicentissimus ; benevolus, 
benevolentior, benevolentissimus. 

126. Sono anomali nei compar. e superi, i seguenti: 



Pos. Gomp. Superi. 



Bonus 


Melior 


Optimus 


Magnus 


Major 


Maximus 


Malus 


Pejor 


Pessimus 


Multus 


Plures 


Plurimus 


Parvìts 


Minor 


M humus 


Exter us 


Exterior 


Extremus o Extimrn 


Inferus 


Inferior 




Senex 


Senior 





Superus 


Superior 


Supremus o Summus 


Posterus 


Posterior 


Postremus 


Pris voce antiquata Prior 


Primus 


Pius 


. 


Piissimus ' 


Novus 


• • • • 


Novissimus 
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Citerior Citimus 
Deteriov Deterrimus 
Interior Intimus 
Potior Potissimus 
Ulterior Ultimus 
Propior Proximus etc. 



127. Non hanno comparativo nè superlativo 1. 1 no- 
mi proprj, gentili e patrj , come Cicero, I talli s , Ro~ 
manus etc. 2. i possessivi, Caesarianus, Nestoreus ; 
3. i numerali, tertius,quartus; 4. quelli che significano 
materia, aureus, faginus ; 5. i diminuitivi, adolescen- 
tulus , latrunculus ; 6. i finiti in burniti s , come erra- 
bundus, laetabundus ; 7. i nomi della seconda com- 
posti da fero e gero, come frugifer, aliger; 8. i 
pronomi , come ille ; 9. i partici pj , quando però non 
si usano come semplici nomi adiettivi ; 10. i nomi che 
terminano in us, ed avanti alPws hanno una vocale, 
come dubiu s , arduus; 11. finalmente, almns, modi- 
cus, salvus, degener , volucer, supemus, fugitivus, 
mediocris, mirus, inclytus, ed alcuni altri. 



128. A somiglianza degli adiettivi hanno i gradi di 
comparazione anche gli avverbj da essi formati : onde 
si dice sancte, sanctius, sanctissime ; feliciter, feli- 
cius, felicissime. 

Anche fra gli avverbj alcuni sono anomali dicendosi: 



Bene 


Melius 


Optime 


Male 


Pejus 


Pessime 


.. Parum 


Minus 


Minime e Minimum 


Multum 


Plus 


Plurimum 


. . . . 


Magis 


Maxime 
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Cap. VI. 

DEI NOMI DERIVATI CIOÈ PATRONIMICI eC. 

129. Avendo detto (34 e seg.) che cosa sono i nomi 
patronimici, gentili, patrj, possessivi e diminutivi; 
conviene ora osservare come derivano dai loro primi- 
tivi, onde possiamo ben formarli e rettamente ser- 
vircene. 

I. I patronimici mascolini terminano in des. Se ven- 
gono dalla prima declinazione in as ed a, terminano in 
ades, come Aeneas, Aeneades, Mas , Iliades; talvolta 
in ides, Phylira, Philirides ; dai nomi in e ed in es 
si formano in iades, Helene, Heleniades ; Anchises, 
Anchisiades ; o in ides , come Corinetes, Corinetides . 

Se i patronimici vengone dai nomi della seconda , 
dal genitivo in t si fanno in ides con la i breve, come 
liomulus, i, Romulides, etc. ; dal genitivo in et si for- 
mano in ides con la t lunga, come Atreus, et, Atri- 
des : Peleus, et, Pelides ; e dal genitivo in ii si for- 
mano in iades , come Laurentius, ii, Laurentiades. 

I patronimici che vengono dai nomi della terza de- 
clinazione finiscono in ides, come: Cecropis, pis, Ce- 
cropides ; Hector , ris , Hectorides. Quando però il 
dativo finisce in onti o anti , il patronimico si forma 
in iades, come: Phaeton, dat. Phaetonti, Phaetontia- 
des ; Atlas, dat. Atlanti, Atlantiades etc. 

1 patronimici feminini finiscono in as , is , ne. Le 
prime due specie si prendono dai patronimici masco- 
lini in ades e ides ; come Phaetontiades , Phaeton- 
tias : Iliades , Mas: Dardanides , Durdanis . Ayu~ 
nippides, Aganippis. 
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Gli ultimi poi finiti in ne si formano dai nomi della 
seconda; e se hanno il genitivo in i, finiscono in ine 
breve, come Adrastus , i, Adrastine: se in ii, ter- 
minano per ione, come Acrisius, ii, Acrisione. ^ 

1 30. II. I nomi gentili , che esprimono di qual pro- 
vincia alcuno sia, si formano dal nome della provincia 
stessa, come Graecia, Graecus ; Italia, Italus ; Dalma- 
tia, Dalmata etc., ed i patrj nascono dal nome di qual- 
che città o luogo particolare: così da Roma, Romanus; 
da Florentia, Florentinus. La loro formazione si può 
apprendere dai lessici e dall’esempio degli scrittori. 

Si osservi che i nomi patrj , i quali in nostro lin- 
guaggio finiscono in ese, in latino terminano in ensis, 
come Pistoiese , Livornese , Pistoriensis , Liburnen- 
sis etc.; quelli che finiscono per ino, fanno inus , 
come Fiorentino , Aretino , Florentinus, Aretinus ; in 
ano fanno in latino amcs , come Pisano, Pisanus ; 
Mantovano, Mantuanus. Vi è però qualche eccezione, 
dicendosi Colligiano, Collensis ; Borghigiano, Bargensis 
o Baryaeus; Parmigiano, Parmensis etc. 

131. HI. I nomi possessivi, i quali significano di chi 
sia qualche cosa o a chi appartenga qualche cosa, 
hanno diverse terminazioni. Osserveremo qui soltanto 
per le terminazioni più ovvie, che molti finiscono in 
anus: e questi nascono dai nomi della seconda, special- 
mente dai finiti in ius, come Virgilius, Virgilianus ; 
Domitius , Domitianus etc.; oppure dai nomi della 
terza, come Catonianus da Cato, nis etc. Molti altri 
finiscono in eus, e questi vengono per lo più dai no- 
mi della terza , Ilectorcus da Heclor, Nestoreus da 
Neslor. 



Digitized by Google 




Doi nomi degli animali nascono i possessivi in inus, 
vulpinus, corvinus , aquilinus. 

Dai nomi poi delle piante, gemme e colori nascono 
i possessivi terminati per inus breve. Così cupressi - 
nus , laurinus , adamantinus , chrystallinus , prasi - 
nus , coccinus. 

Donde poi vengano e come si formino i possessivi 
in eus, osus, alis, illis etc. , si potrà vedere appresso 
quei Grammatici che più diffusamente trattano di que- 
sta materia. 

132. IV. Quanto alla formazione de’ diminuti vi, le 
regole che ne danno i Grammatici sono in troppo 
gran numero per jfotere esser qui riportate. Chi vorrà 
le potrà vedere in Prisciano sul fine del libro III. Ba- 
sti presentemente osservare che i diminutivi comune- 
mente sono dell’ istesso genere di cui è il nome dal 
quale derivano , e che la maggior parte de’ medesimi 
termina in ulus e olus, se sono mascolini: in ida ed 
ola , se sono feminili : in ohm ed ulum, se sono neu- 
tri. Così vediamo igniculus , musctdus , sergiolus , 
capreolus da ignis, mus, scrgius, caper: mulierctda, 
regida, unciola , galeola da mtdier, rcs, uncia, galea: 
corcidum, capitulum, palliolum , luteolum da cor, ca- 
put, pallium, luteum. 



Cap. VII. 



begl’ interrogativi. 

133. Per fare un retto uso dei nomi interrogativi (28) 
conviene qui osservare quale sia il vero significato e 
forza dei medesimi. 
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Dell’ uso degl’ Interrogativi. 

<34. Quantus domanda la quantità continua, cioè 
altezza, lunghezza ec. di una cosa; e ad esso si ri- 
sponde con tantus o altro adiettivo di quantità. Quanto 
è egli grande? tanto ; piccolo, grande ec. Quantus est ? 
tantus ; parvus, magnus etc. 

Qualis domanda la qualità della cosa, e si risponde 
con talis o altro adiettivo di qualità. Come è questa 
cosa? tale; buona, cattiva ec. Qualis est haec re s? 
talis ; bona, mala etc. 

Quot è indeclinabile, e domanda numero cardinale, 
cioè quanti sono , se molti , pochi , due , tre ec. , e si 
risponde ad esso con tot , totidem, multi, pauci, unus, 
duo, tres, etc. 

Quotus, ta, tum, domanda il numero ordinale, cioè 
in qual numero uno è, se primo, secondo ec., e si ri- 
sponde coi nomi di tal numero. In qual luogo e nu- 
mero siei tu? nel terzo. Quotus es? tertius. Che 
ora abbiamo? sono quattro ore; Quota est hora ? 
quarta. 

Quoteni, ae, a nel plurale domanda numero distri- 
butivo, cioè quanti per volta, a quanti ; e si risponde 
coi distributivi, singuli, bini, etc. A quanti andavano 
i soldati? a quattro a quattro; quoteni ibant milite si 
quaterni. 

Quotuplus o quotuplex domanda numero della sorte 
di qualche cosa, e si risponde con duplex, triplex, etc. 
Di quante sorte è il nome? di molte ; ma principal- 
mente di due; quotuplex estnomen? midtiplex ; sed 
praccipue duplex. 

Quotus congiunto con quisqne nel numero singo- 
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lare, e coll’interrogativo significa quanto pochi. Quanto 
pochi amano la virtù ! Quotusquisque virlutem amati 

Cujusmodi è indeclinabile , e domanda il modo o 
maniera; e si risponde con ejusmodi, o con adiettivo 
di tal significato. Come è fatta quella composizione ? 
in tal maniera; è elegante, dotta etc. Cujusmodi est 
illa lucubratio ? ejusmodi est ; elegans , docta etc. 

Cujus, ja, jum domanda di chi è una cosa ; e si ri- 
sponde con gli adiettivi possessivi, o col genitivo pos- 
sessivo di nome sostantivo. Di chi è il ferraiolo? non 
so se mio o di Antonio. Cujus pallimi? nescio meum 
ne sit, an Antonii. 

Cujas, jatis domanda di qual luogo, paese ec. sia 
alcuno ; e si risponde coi nomi patrj e gentili. Donde 
sei tu? son Fiorentino. Cujas es tu? Florentinus. 

Cap. Vili. 

DEI PRONOMI. 

i 35. Per la retta intelligenza e buon uso dei pro- 
nomi si osservi che spesso si adoprano non semplici, 
ma composti. Nel comporli poi si aggiunge o un pro- 
nome all’altro, o una proposizione ad un pronome, 
o le particelle sillabiche me , te, se, pte, dem, in fine 
di essi. 

Si trovano quindi presso gli autori antichi istic , 
istaec, istoc o istuc composti da iste e hic etc: e si- 
gnificano lo stesso che iste, a, ui : cqsì Mie , illaec, 
illoc o illue composti da ille e hic etc., e in luogo di 
ille, illa, illud. Ma di tutte queste voci non si usa 
con proprietà se non isthaec neutro plurale. 

Si trovano anche appresso gli antichi gli accusativi 
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eccum, eccam, eccos, eccas in vece ecce eum eccolo : 
ecce eain eccola, ecce eos eccoli, ecce eas eccole, ed 
anche ellum, ellos in vece di en illum, en illos. 

Al pronome ego si soggiunge il met in tutte le voci 
del singolare e plurale : egomet io stesso, gen. meimet, 
dat. mihimet etc. Si aggiunge parimente a tutte le voci 
del pronome tu, e nel nominativo si dice tutemet tu 
stesso, gen. tuimet, dat. tibimet etc. ; e anche alle voci 
di sui, sibi etc. dicendosi sibimit, se.net, a se stesso ec. 

Il te si aggiunge al pronome tu nel nominativo ed 
accusativo singolare, e quindi tute o tete. Si dice an- 
che meme, sese. 

Ai pronomi hic, illic , istic etc., si aggiunge il ce, 
dicendosi hicce, isticce etc. : non si trovano però co- 
munemente usate se non queste voci, hujusce, hisce, 
hosce, hasce etc. , ed anche hiccine, haeccine etc. 

Agli ablativi di meus, a, uni, tuus , a, um, suus, 
noster, rester, si aggiunge la sillaba pte, dicendosi 
meopte, meapte, tuopte, tuaple etc., benché di rado 
si trovino usati. 

Al pronome is, ea id, si aggiunge la sillaba dem in 
tutti i numeri e casi, dicendosi idem, eadem, idem, 
ejusdem etc. 

Quale sia il vero significato dei reciprochi sui e 
suus, ed in. qual modo si usino i pronomi derivati, 
meus, tuus, noster, vester, si dirà nel trattato della 
sintassi. 

Cap. IX. 

DEI VERBI. 

136. Trattando dei verbi, danno i Grammatici molte 
regole intorno aila formazione dei preteriti e supini , 
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le quali lascieremo per amore di brevità. Faremo solo 
le seguenti osservazioni. 

137. I. In molti preteriti si raddoppia la prima sil- 
laba, dicendosi poposci da posco, tutudi da tundo etc.: 
e come vi sono alcuni verbi che non hanno tal dupli- 
cazione nel composto , così necessariamente la riten- 
gono i composti di disco, posco, sto; come dedidici, 
repoposci, restiti etc.; fra i composti da curvo la ri- 
tengono solamente decurro, excurro, procurro , per- 
curro, e talvolta accurro : fra’ composti di pungo il 
solo repungo: di do, circumdo , pessundo , satisdo , 
venundo. 

. . . . f 

138. II. Spesso si trovano usati alcuni tempi in 
vece di altri , particolarmente nel congiuntivo : cioè il 
presente del congiuntivo, invece del futuro dell’ indi- 
cativo, e dell’imperfetto del medesimo congiuntivo, 
quis te digne possit collaudare ? chi potrà lodarti de- 
gnamente? plura si velini prof erre possem, se vo- 
lessi potrei produrre più cose: l’ imperfetto per il più 
che perfetto, si vellet fecisset, se avesse voluto, 
avrebbe fatto: il perfetto del congiuntivo in vece del 
futuro dell’indicativo e dell’imperfetto del congiuntivo 
medesimo, aufugerim potius quarn redeam, fuggirò 
piuttosto che ritornare; tunc ego perpetuo perierim , 
allora io sarei rovinato per sempre. 

Il futuro del congiuntivo oltre alla sua voce in ro , 
come legero, ha talvolta quella del perfetto in rim, 
come legerim: così si resciverim invece di si resci- 
vero ; ed ambedue queste voci possono adoprarsi in 
vece del futuro dell’ indicativo , come comitem Uhm 
libcnter durerò, eumque audierim, in vecódi ducavi, 
audiam. * ' 
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139. III. Inoltre i tempi del congiuntivo si prendono 
in tal senso che debbono spiegarsi per mezzo del verbo 
potere, come ut nihil exeogites, che non puoi e non 
potresti immaginarti, e così in tutti gli altri tempi. E 
questo è il modo potenziale accennato altre volte (6). 

140. IV. Alle volte i tempi del congiuntivo, eccet- 
tuato l’imperfetto, hanno forza e senso di permettere 
e concedere , come profundat, perdat, pereat, ad me 
nihil attinet, Ter. profonda pure, dissipi , vada in ro- 
vina, a me nulla importa. Si veggono usati da’ buoni 
autori in simil senso tutti i tempi del congiuntivo 
fuorché l’ imperfetto ; e questo è il modo permissivo 
o concessivo di cui si parlò al num 61. 

141. V. Varj tempi e voci dei verbi si veggono sin- 
copate di una sillaba, audisti, noiarunt, notasse, aw- 
disse, in vece di audivisti, axidivisse etc. E talvolta 
negl’imperfetti della quarta, audibam, sentibam, in 
vece di audiebam, sentiebam; cosa però da non imitarsi. 

142. VI. I Participj attivi, oltre a ciò che si è detto 
(65. e seg.) hanno due terminazioni in ns e rus ; i 
passivi in us e dus. 

I neutri l’hanno in us e rus ; quei però di signifi- 
cato passivo, gaudeo , soleo, audeo, fido etc. hannoi 
anche il participio del preterito in us , gavisus , soli- 
tus etc. Fio ha factus ; e i transitivi che ammettono 
l’accusativo e si fanno passivi, possono avere tutti i 
participj, come- àro, arans, araturus, aratus, arandus. 

'I comuni ne hanno quattro, due attivi, in ns e rus, 
e due passivi in use dus : hortans, hortaturus ; hor- 
tatvs, hortandus. 

G 
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I deponenti hanno il participio in ns e in rus , se- 
quens, secuturus : e quello in us, ma attivo, secutus, 
passus, che ha seguitato, ha patito ec. Alcuni talvolta 
nel preterito si trovano in senso passivo. 

Quelli che hanno Y accusativo paziente, o già l’ave- 
vano, come fruor, utor , fungor etc. hanno anche il 
participio passivo in dus, fruendus, utendus etc. 

Gl'impersonali di voce attiva hanno qualche parti- 
cipio, particolarmente se una volta erano personali, 
onde si trova tonans , poenitens, intornili s , poeniten- 
dus , pigendus etc., dall’antico poeniteo, pigeo etc.: 
ciò è di raro , onde si stimano piuttosto nomi che 
participj. 

Sono privi dei participj varj verbi ; 1 . quei che non 
hanno preterito imperfetto comunemente non hanno 
il participio in ns e in dus, come novi, memini; 
2. quelli ai quali manca il supino non hanno il parti- 
cipio in us e rus che da quello si forma, come disco, 
studeo; 3. quei che non hanno l’accusativo paziente, 
e il participio in ns, sono senza il participio in dus. 

143. VII. Dei gerundi, gerundivi e participali sarà 
parlato nel Trattato della Sintassi. Noi dovremmo qui 
per ultimo avvertire che vi sono alcuni verbi anomali 
o irregolari , i quali non seguono interamente alcuna 
coniugazione, come volo, possimi etc.: alcuni altri di- 
fettivi, i quali sono mancanti di alcuni tempi, non 
avendo se non o le sole voci del perfetto , come me- 
mini, novi, coepi, o alcuni pochi tempi come ajo, in- 
quam, salve, o alcune voci solamente , come quaeso, 
apage, cedo etc., e che i verbi di tal sorta sono pmà 
di molti participj ec.; ma per maggior brevità eì ri- 
mettiamo ai Principj Grammaticali, nei quali sono po- 
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sii distesamente simili verbi che debbono già essere 
stati dai principianti imparati. 

DELLA SINTASSI DELLA LINGUA LATINA 

^ 44. La Sintassi, o costruzione, è una conveniente 
composizione ed unione delle parti del discorso fra 
di loro. 

Ella è di due sorte, Regolare o Semplice , per 
mezzo di cui le parole si uniscono nel modo più na- 
turale, e secondo le regole più generali e costanti; 
2. Irregolare o figurata , per mezzo di cui uniamo le 
parole con un ordine meno naturale, scostandoci dalle 
regole più universali. Ora si parlerà della sintassi re- 
golare, riserbando in ultimo l’irregolare o figurata. 
Pertanto la costruzione regolare è di due specie. 1. Di 
concordanza, per cui una parola concorda, come deve, * 
in qualche maniera colle altre. 2. Di reggenza per cui 
una parola è retta, come conviene, da un’altra. 

TRATTATO PRIMO 

DELLA SINTASSI DI CONCORDANZA. 

Cap. I. 

DELLA CONCORDANZA DEL NOME Sostantivo COLL’AGGETT., 
COL VERBO E COL PRONOME RELATIVO. 

\ 45. Il nome sostantivo è la parte principale del di- 
scorso (12). Con esso devono accordare in genere, nu- 
mero, caso e persona, tutte le parti declinabili del 
discorso, che sono il nome stesso particolarmente 
adietlivo, il participio, il pronome specialmente rela- 
tivo, ed il verbo. 

« 
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Tre diversi generi di concordanza comunemente si 
distinguono : 

I. DeH’adiettivo col sostantivo. 

II. Del verbo col nome, che è la più importante. 

III. Del relativo coll’ antecedente. 

Aggiungono alcuni in questo luogo la concordanza 
di un nome con un altro, che da noi sarà spiegato; 
ed altri la concordanza dell’accusativo coll’infinito: 
per ora non parleremo nè dell’ una nè dell’ altra. 

146. I. L’adiettivo, sotto la qual voce si comprende 
qui non solo il nome, ma anche il pronome non re- 
lativo, ed il participio, dee concordare col suo sostan- 
tivo in genere, numero e caso, come poetas doctos , 
Brutu $ ipse. Così pure mense Octobri, V. Kalendas 
Januarias, Jdibus Aprilibus etc., giacché questi nomi 
di mesi , come altrove si accennò, sono adiettivi e non 
sostantivi. 

1 47. II. 1! verbo deve sempre accordare col suo no- 
minativo in persona e numero: come vos scripsistis; 
me poenitet (supplisci poenitentia) peccatorum. 

Quando poi i verbi, come i passivi , deponenti ec. , 
hanno la voce del participio, ella si accorda col nome 
anche in genere come segue negli adiettivi, così di - 
scipidus aniatus est; lectiones lectae sunt. 

148. III. 11 relativo qui, quae, quod per lo più deve 
accordare solo in genere e in numero col suo antece- 
dente, cioè col nome al quale si riferisce, come ac- 
cepi tua letleras , quae mihi jucundissimae- fuerunt. 
Talvolta però accorda anche in caso ; o perchè è l’istesso 
il verbo del relativo e dell’antecedente, qtiibus de re- 
bus ad me scripsisti; o per altra combinazione, come 
discipuli qui studcnt , disami. 
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Osservazioni. 

È facile però lo sbagliare nella sintassi in concor- 
danza. Eccone le occasioni più particolari. 

149. Se non vi ò nome o pronome espresso: nel 
qual caso bisogna ritrovare il nome o pronome che si 
sottintende, e con esso accordare tanto il verbo che 
l’adiettivo. Così se dicessi, quando leggi ascolto, ed 
in latino, quando legis audio; accordo il primo verbo 
con tu, ed il secondo con ego, che vi si sottintendono. 
Ma quando poi non si può ben conoscere qual nome 
manchi, si considera come se fosse un neutro di nu- 
mero singolare. Così dicendosi indeterminatamente : È 
giusto/ è buono, cioè, è cosa giusta, è cosa buona; 
faremo justum est, bonum est. Laddove se questi 
adiettivi si riferissero a qualche uomo o donna , do- 
vrebbe dirsi : juslus est, justa est. 

150. Se in vece del nome vi è altra cosa, qualun- 
que ella sia, si considera come un nome neutro sin- 
golare, e si accordano con essa il nome, verbo e pro- 
nome: Così vincere pulchrum est, è bello il vincere: 
qitod vigeant studia me juvat, mi piace che gli studj 
lioriscano. 

151. Se in vece di uno vi son più nomi, conviene 
regolarsi iu diversa maniera in tutti e tre i generi di 
concordanza. 

Quando Y odiettivo si riferisce a due sostantivi , si 
suoie comunemente mettere in plurale, ed accordarlo 
In genere col sostantivo nobile , particolarmente se i 
§pstanti vi significano cose animate. Fra i generi il più 
nobile è il mascolino; ne segue il femminino, e quindi 
il neutro. Così Terenzio pater, mater mortai: e T. Li- 

c* 
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vio: decem ingenui deeemque virgines ad sacrifìcium 
adhibiti. 

Qualche volta però l’adiettivo si accorda col sostan- 
tivo non più nobile, ma più vicino sì in genere che 
in numero. Così T. Livio: Legatos sortesque expe- 
ctandas. 

452. Quando l’adiettivo si riferisce a due nomi so- 
stantivi, uno dei quali è principale e l’altro conse- 
guente, l’adiettivo comunemente si accorda col prin- 
cipale : così Semiramis puer eredita est : Puteoli Di- 
caearchia dicti ; ma qualche volta anche col conse- 
guente o meno principale; così T. Livio: Gens uni- 
versa Veneti appellati, e Cicer. non omnis error stul - 
titia dicenda est. 

Se uno dei due sostantivi è nome proprio e l’ altro 
appellativo, l’adiettivo dee comunemente accordarsi 
coll’appellativo, come urbem Aretium vetustissimam. 
Talvolta però si accorda anche col proprio, come ap- 
presso T. Livio: ludi fuere Megalesia appellata. 

453. Quando poi i sostantivi significano cose non 
animate, per lo più l’adiettivo si mette in plurale, e 
si fa di genere neutro ; come appresso Sallustio : di- 
vitiae, decus et gloria in oculis sita sunt: e T. Livio 
ira et avaritia imperio potentiora. Quando però an- 
che i sostantivi significano cose non animate, alle volte 
l’adieltivo si accorda col più prossimo, come salutem, 
liberos, famam, fortunas esse clarissimas ; e talvolta 
si trova col più nobile, come appresso Tacito: agros 
villasque intactos sinebat. 

454. Quando al verbo precedono due nominativi, 
esso si mette comunemente in plurale, e si accordi*- 
in persona col nominativo che è di persona più nobile. 
Fra le persone la prima è più nobile della seconda, e 
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questa più nobile della terza. Cosi ego et tu Chrisliani 
sumus : tuque paterque vultis. 

Alle volte però il verbo si trova accordato col no- 
minativo più prossimo, e non col più nobile. Così Ci- 
cerone: ego et Cicero meus flagitavit: anzi talora è 
molto meglio il farlo: come T. Livio: Utrum vos, an 
Carthaginienses principes orbis terrarum videantur. 

455. Quando il relativo si riferisce a due nomi an- 
tecedenti, si verifica in lui tutto ciò che si è detto al 
num. 452. sopra l’adiettivo che si riferisce a due so- 
stantivi : e perciò appresso Cicerone : Affienarmi et 
Cratippi, ad quos etc. 

Se il relativo è tra due nomi di diverso genere o 
numero, si può accordare tanto col primo, quanto col 
secondo. Così Cesare: nacti portimi qui Nimphaeum 
appellatur: e Cicerone: Animai providum et sagax, 
quem vocamus hominem: Career ille a Dionysio fa - 
ctus Syracusis, quae Im tamia e vocantur. 

456. Alle volte si accorda una parte dell’orazione 
coll’altra, non come richiederebbe la natura delle pa- 
role, ma come porta il senso. Così leggiamo: gens ar- 
mati, cioè homines: pars in frusta secant , cioè 
multi. Appresso Orazio si legge: fatale monstrum (cioè 
Cleopatram), quae generosius perire quaerens. 

457. Finalmente non di rado le parti dell’orazione 
si accordano con alcune parole benché non espresse, 
ma però sottintese. Così appresso Orazio: sunt quos 
curriculo etc. cioè sunt homines quos etc. Così Virgi- 
lio: urbem, quam statuo, vestra est, cioè ea urbs, quam 
urbem statuo, vestra est. 
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Cup. 11. 

DELLA CONCORDANZA DI UN NOMB CON UN ALTRO. 

158. Il nome sostantivo è alle volte unito ad uno 

0 più altri, in guisa che niuno di essi è il più princi- 
pale, ed allora si chiama congiunto : altre volte poi è 
unito ad un altro più principale, e serve per spie- 
garlo; e dicesi aggiunto, e comunemente caso appo- 
si torio. 

159. I nomi congiunti devono comunemente met- 
tersi nello stesso caso, come: Omero, Pindaro, Virgi- 
lio, Orazio furono eccellenti poeti: Homerus, V ir- 
gilius, Horatius egregii poetae fuerunt. Ma talvolta 
questo non si può fare a cagione di alcune regole 
particolari da spiegarsi altrove. Così: In Firenze, Pisa, 
Napoli fioriscono le scienze, si dirà Florentiae, Pisis 
(e non Pisar-um ), Neapoli (c non Neapolis) { lorent 
optimae disciplinae. 

100. Il nome aggiunto, apposto, o sia caso apposi- 
torio, si mette nel caso in cui ò il principale; così, a 
Cesare gran capitano, Caesari magno duci; il fiume 
Reno, flumen Rhenus. Ed in questa maniera si uni- 
scono insieme i nomi, benché diversi di genere e di 
numero: come Tulliola, deliciae nostrae ; Vulcatius, 
meae deliciae ; urbs Athenae ; Pisae urbs celeberri- 
ma etc. Si trova però talvolta in oppido Antiochiae, 
fons Timavi in vece di fons Timavus. 

161. Alla sintassi di concordanza si riducono anche 

1 nomi d’ interrogare e rispondere, i quali fra loro ac- 
cordano solo in caso: come qnis te redemit ? Christus; 
cui te devovisti ? Sanctissimae Virgini: quando però 
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non si richiedesse altro caso secondo le particolari re- 
gole della sintassi, come quanti etilisti ? cenimi num- 
mis , e non già centum nummorum. Cujus interest ? 
mea e non mei etc. 

462. A questo capo si riducono i nomi relativi di 
quantità e qualità, cioè tantus, quantus; talis, quali s , 
tot, quot etc. Debbono questi accordarsi sempre col 
nome che segue dopo di essi , ed a cui si riferiscono. 
Così in Cicerone: dixi tanta contentione quantum est 
forum. In Orazio però si trova mammae quanta ubera 
aequina in vece di quanta, cosa da non imitarsi così 
facilmente. 



TRATTATO SECONDO 

DFXL.l COSTRUZIONE DEL NOME. 

463. La retta cognizione della sintassi consiste prin- 
cipalmente nel sapere quali casi ciascuna parte del- 
1’ orazione regga o richieda: e però conviene qui ri- 
flettere sulla natura dei varj casi , per indi stabilire 
in quale occasione ciascun di essi debba adoprarsi. 

Cap. I. 

DELLA IUTURA DEI CASI E LORO USO. 

464. I. Il Nominativo , caso retto, è la base su cui 
si fonda il discorso, e perciò caso reggente dovrebbe 
piuttosto chiamarsi. In questo caso dai Latini si pone 
chi fa o riceve in sè qualche azione; e generalmente 
ciò che inr simil caso si trova nell’italiano linguaggio. 
Cesi ego scribo, tu legis ; discipuli docentnr, gli sco- 
lari seno ammaestrati ec. 
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165. II. Il genitivo esprime quello di chi è una cosa. 
Appresso i Latini , questo caso è sempre retto o da 
un sostantivo, come liber Antonii; domus Petri etc.; 
o da una parola che stia in luogo di sostantivo, come 
tantum temporis tanto tempo; o da un sostantivo 
sottinteso come accuso te furti, cioè de crimine furti; 
o da qualche preposizione greca sottintesa , come aò- 
stine irarum, ppritus litterarum etc. Scrivendo in 
latino, generalmente si mette in genitivo tutto ciò che 
nel volgare idioma si annunzia in questo caso, ed è 
preceduto dall’ articolo di, dal, della ec. quando gli va 
avanti un nome: come, le lettere di Cicerone, litterae 
Ciceronis; officium patris , il dovere di padre ec. 

Si eccettuano però i nomi che parlano di materia , 
ed i genitivi italiani preceduti dai verbi , dei quali si 
parlerà a suo luogo. 

166. III. Il dativo mostra quello al quale si riferi- 
sce , o a riguardo del quale si fa qualche cosa ; onde 
non è retto nè regge, ma è caso di rapporto o riguar- 
do, e come volgarmente si suol dire di utile o di 
danno ; che però lo possono avere i nomi e verbi di 
qualunque sorta, onde si chiama anche dativo comune. 
Cosi utile mihi; sum caput huic rei; non omnibus 
dormio etc., avendone tajora alcuni verbi anche due, 
come vertis hoc mihi laudi; do tibi libros pignori: 
del che a suo luogo si parlerà. 

In dativo si metterà latinamente ciò, a cui riguar- 
do, utile o danno si fa qualche cosa: e generalmente 
ciò che in toscano è preceduto dagli articoli a, al, 
alla, agli ec. Es. sei necessario alla repubblica, es ne- 
cessariuS reipublicae etc. Ciò è vero quando non sia 
improprietà nel volgare, come: insegno allo scolare, 
invece di ammaestro lo scolare. Che se la voce a , 
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ad ec. significhi ultimo fine o moto ; il nome si potrà • 
mettere non solo in dativo, ma anche in accusativo 
colla preposizione ad o in, come scribo tibi o ad te etc. 

167. IV. L’accusativo per lo più significa quello in 
cui passa l’ azione del verbo attivo, doceo discipulos, 
ammaestro gli scolari ; o è unito all’ infinito , me dù- 
cere, illum legere, che io insegno, che quegli legge ; o 
ò retto da una preposizione , eo in plateam , vado in 
piazza ; la quale può anche esser tacita ; come eo Ro- 
mam, vado a Roma, cioè ad Romani. 

Si metteranno in accusativo tutti i nomi che espri- 
mono chi soffre l’azione significata dal verbo attivo, 
tutti i nomi che precedono l’infinito, e quelli che sono 
retti dalle ^preposizioni accusative , delle quali si par- 
lerà a suo luogo. 

1 68. V. Il vocativo non è retto nè regge cosa alcuna: ma 
solo coll’aggiunta, perlopiù di qualche particella voca- 
tiva, accenna quello che è chiamato, o al quale nominan- 
dolo si parla, come: o Deus, adjuva me; filii, audite eie. 

Si metteranno in questo caso i nemi che esprimono 
quelli, i quali chiamiamo, preghiamo, ai quali coman- 
diamo o indirizziamo il discorso. 

169. VI. L’ablativo è sempre retto da qualche pre- 
posizione, o ella sia espressa, come coram ilio, a te 
amor etc. , o sia tacita, come redeo Roma, cioè a Ro- 
ma ; major aliis, cioè prae aliis etc. 

Quando poi debbano i nomi mettersi in questo caso, 
apparirà dalle varie particolari regole della sintassi che 
si metteranno ai loro luoghi. 

Ed ecco una generale idea della costruzione, la quale 
bene intesa apporterà gran giovamento ai principianti 
per trasportare di italiano in latino, e di latino in ita- 
liano linguaggio. 
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Cap. ir. 

DELLA COSTRUZIONE DEL SOSTANTIVO. 

/ 

170. Quando si trova qualche nome sostantivo solo 
e indipendente, si mette in nominativo, come; il mae- 
stro, magister: e ciò segue anche negli adiettivi, co- 
me; dotto, doctus. 

Se poi siano due sostantivi , che significhino cose 
diverse e distinte, ed uno appartenga all’ altro per 
mezzo della particella di o dell' e c., il secondo si met- 
terà sempre in genit. , come: la casa di Antonio, do - 
mus Antonii. 

Quando nel primo sostantivo si esprime qualche 
azione, esso potrà prendersi alle volte in senso tanto 
attivo che passivo: come amor Dei ; l’amor con cui 
amo Dio, o con cui sono amato da Dio ; victoria Ger - 
manorum, la vittoria riportata dai Tedeschi , o sopra 
i Tedeschi. 

Che se i sostantivi significhino lode o biasimo, pos- 
sono avere dopo di sè sì il genitivo che 1’ ablativo : 
come puer decorae faciei , et decora facie , fanciullo 
di bell’aspetto. 

Lo stesso sostantivo può avere due genitivi, come 
appresso Cicerone: quae sit hominum querela frontis 
tuae, qual sia la doglianza che fanno gli uomini della 
tua sfacciataggine. Alle volte ancora un genitivo ne 
regge un altro: come tempus scholae hujus diei. 

E se fra alcuni sostantivi si concepisce relazione o 
riguardo, il secondo si mette non solo in genitivo, ma 
anche in dativo, come : sum sodalis guati tui o guato 
tuo ; tutor liberornm o liberis. , t , , 
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Hanno il genitivo dopo di sè, perché si considerano 
come sostantivi, alcuni adiettivi, come dome&ticus , 
intimus: dicendosi domesticus Antonii , intimus Fran- 
asti. 

Si usano ancora elegantemente per sostantivi le voci 
neutre degli adiettivi, detti perciò sostantivi. Così in- 
vece di multus cibus, dimidia anima, si dice alla greca 
multimi cibi, dimidium animae. 

In tal modo si usa anche i. quid coi composti ali- 
quid , siquid etc. , come quid oneris ; 3. plus singo- 
lare, dicendosi plus pecuniae e non plus pecunia; 
3. quod, tantum, quantnm coi composti, multum, plu- 
rimum, plusculum, paullulum, parum (non però par- 
vum), minus, minimum, aliud, nimium; 4. i pronomi 
hoc, id, illud, istud, idem etc., e finalmente alla greca 
le voci plurali, come clausa domorum le case chiuse, 
subita rerum le cose subitanee. 

i • 4 • , 

Cap. Ili 

DELLA COSTRUZIONE DELL’ ADIETTIVO. 

171. Coi nomi adiettivi si uniscono varj casi, non 
perchè siano retti dai medesimi, ma per le regole dette 
intorno ai casi in generale nel Cap. I. 

Adiettivo col genitivo. 

172. Molti adiettivi hanno il genitivo o perchè si 
prendono per sostantivi come domesticus,- intimus ; o 
pfts-quulche sostantivo sottinteso, ralione, causa, gra- 
fia etc.; o spesso alla greca per qualche loro propo- 
sizione sottintesa. 
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173. Hanno il genitivo gli adiettivi ai quali nell’ita- 
liano segue l’articolo del genitivo di, del , della etc. : 
e sono : 

I. Di scienza o ignoranza: Peritus juris , incertus 
veri: cosi gnarus, callidus, prudens, scitus , cerlus > 
rudis, nescius, memor , certior il quale però vuole 
anche l’ablat. colla preposizione de. 

II. Di participazione o privazione ; compos virtutis; 
impos animi : così consors, potens , insons , insuetus, 
expers, insolens etc.: compos però ed insons si tro- 
van anche coll’ablativo. 

III. Di abbondanza o mancanza: dives pecoris, luudis 
rnarus : così opulentus, prodigus , fertilis , inops etc. 
Vacuus però e nudus hanno piuttosto l’ablativo. 

IV. Molti ancora i quali esprimono chi fa una cosa, 
e si possono dichiarare per i verbi che hanno l’ accu- 
sativo, come: timidus mortis che teme la morte, ap- 
petens alieni che desidera la roba altrui. 

Adiettivi col dativo. 

174. Gli adiettivi, i quali significano relazione o ri- 
guardo, cioè utile o danno, comodo o incomodo, pia- 
cere o dispiacere, grazia o odiosità , favore o inimici- 
zia, fedeltà o infedeltà, uguaglianza o disuguaglianza , 
vogliono il dativo; e si conoscono generalmente dal- 
l’artic. italiano a, al, alla, etc. Utile a me, utile mihi; 
grato ai genitori, gratus parentibus; come anche i 
nomi verbali in bilis, come amabilis, optabilis, etc. 

Adiettivi col genitivo e dativo 

175. Gli adiettivi che significano somiglianza o dis- 
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somiglianza, ed alcuni altri ancora hanno sì il genitivo 
che il dativo ; domini o domino similis, simile al pa- 
drone ; commune omnibus etc. A questi si può aggiun- 
gere aequalis, quando si riferisce all’ età che per ordi- 
nario ha il genitivo, come: aequalis Caesaris, coeta- 
neo di Cesare. 

Adiettivi col dativo e accusativo. 

176. Gli adiettivi, i quali significano non solamente 
riguardo, ma anche fine o cagione, hanno sì il dativo 
che l’accusativo colla preposizione ad o in. Si dice 
pertanto natus servitati e natus ad dignitatem ; e così 
si trattano utilis, aptus, habilis, idoneus, promptus etc. 

Adiettivi coll’ accusativo. 

177. Alcuni adiettivi hanno l’accusativo retto da 
una tacita preposizione latina o greca ; e significano 
misura o parte ec. : così latus tres pedes , cioè ad. 
tres pedes; albus dentes, cioè circa dente s. 

Altri che significano fine o propensione ec. vogliono 
l’ accusat. colla preposizione ad o in: come propen- 
sus, alacer, expeditus , paratus etc. 



Adiettivi coll’ ablativo. 



178. Hanno l’ablativo colla preposizione tacita o 
espressa gli adiettivi dignus, contentus, fretus , prae- 
ditus, captus, cassus, onustus , orbus, mactus etc. 
l’ablativo de’ quali è per lo più di parte, causa o ma- 
teria. Così parvo contentus etc. 
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Adibitivi coli ablativo e genitivo. 

179. Quasi tutti gli adiettivi posti nell’antecedente 
paragrafo hanno non solo l’ ablativo , ma anche il ge- 
nitivo, dicendosi bibliotheca libris o librorum refer - 
ta etc., eccettuati dignus , fretus, contentus, praedilus, 
confectus, che comunemente hanno solo l’ablativo. 

Adiettivi coli ablativo e la preposizione a o ab. 

180. Gli adiettivi che significano diversità vogliono 
l’ablativo con a o ab, come exul ab urbe, alicnus a 
literis; e si conoscono dall’articolo dell’ablativo che 
hanno in italiano, come alieno dagli studj ec. ; si dico 
però anche alienus ilio, illi, illius. 

Anche gli ordinali de’quali si parlerà fra poco hanno 
l’ablativo con a o ab. 



Cap. IV. 

DELLA COSTRUZIONE DI ALCUNI ADIETTIVI IN PARTICOLARE. 

181. Dopo aver date le regolo della costruzione de- 
gli adiettivi in generale, ò ora necessario parlare di al- 
cuni adiettivi in particolare. 

De’ Partitivi. 

I nomi Partitivi, i quali significano parte di qualche 
tutto, comunemente si costruiscono col genitivo plu- 
rale, quis omnium? nulla belluarum etc. , o col geni- 
tivo singolare di qualche nome collettivo, quidam in- 
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fìmae plebis. Simili genitivi sono retti dal tacito so- 
stantivo ex numero etc. Vogliono peraltro più rego- 
larmente l’ abiatico con e, ex, de, o l’ accusativo colla 
preposizione inter. Tale costruzione si usa quando si 
toglie una quantità o numero minore da un altro mag- 
giore; come, uno di tre unus trium o ex trilrus; i 
negligenti fra gli scolari, ncgligentes discipulorum, ex 
discipulis o inter discipulos. 

182. Osservisi che tra i nomi partitivi, nemo si usa 
parlando solo di uomini, nemo virorum. Nullus si dice 
anche delle altre cose, nullus homo, nulla beUua. 

Omnis significa un tutto, che resulta da una molti- 
tudine di cose distinte di numero, come : tutte le pie- 
tre , omnia saxa. Questo nome significa lo stesso nel 
singolare che nel plurale: poiché omnis homo è lo 
stesso che omnes homines. 

Totus si riferisce alla quantità continua e perfetta : 
così tutta la casa, cioè tutta intera, tota domus. 

Universus singolare è lo stesso che totus; ma con 
un nome collettivo e nel numero plurale ha maggior ^ 
forza , così universa gens e milites universi significa 
tutta la gente unita , tutti i soldati insieme. 

Uter si usa parlando di due: uter nostrum, chi di 
noi due? quis, quilibet, quivis significano indistinta- 
mente uno fra molti , alteruter uno dei duo. 

De’ Numerali. 

183. I Numerali, dei quali abbiamo già parlato 
( 23 e seg. ), quando si prendono in senso di partitivi, 
vogliono il genitivo o l’ablativo con e, ex, de; sin- 
/juli vestrum ; bini ex singulis civitatibus etc. Per 
meglio però intendere la costruzione, bisognerà esami- 
nare ciascuna specie in particolare. 

7* 
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l)e' Cardinali. 

184. Fra i nomi Numerali Cardinali merita parti- 
colare riflessione l’ uso e costruzione del mille. Questo 
nome alle volte è adiettivo, ed allora è di genere neu- 
tro indeclinabile nel singolare ; e declinandosi nel plu- 
rale fa millia , ium , ibus. 

Quando si tratta di un migliaio solo, si usa il mille 
adiettivo, duxit mille milites, interfectis mille pediti- 
bus. Qualche volta anche in questo senso si adopra il 
mille sostantivo, mille militum un migliaio di soldati. 

Quando poi si parla di più migliaia , si adopra co- 
munemente il plurale di mille sostant. , costruendolo 
col genit. , come duo millia hominum , due mila uo- 
mini, cioè due migliaia di uomini. 

Qualche volta però si trova usato anche in questo 
senso il mille adiettivo, come bis mille homines, ter 
mille nummos etc. Sarebbe però errore il dire duo 
mille, tres mille, quatuor mille etc. Alle volte si trova 
quatuor millia pedites in vece di peditum: di tal modo 
la costruzione è, pedites, quatuor millia, considerando 
il numero come caso aggiunto o apposi torio. 

Quando al numero delle migliaia è aggiunto qual- 
che altro numero minore, il sostantivo si accorda co- 
munemente col numero minore nel caso che richiede 
il verbo; tria milita septingenti milites capti sunto te. 

Degli Ordinali. 

185. Gli Ordinali significano, 1 una tal parte di uil 
tutto, come vigesima pars; ed allora unitamente ul 
loro sostantivo o espresso o tacito reggono il genitivo: 
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2. l'ultimo di un numero progressivo, e si costrui- 
scono coll’ablativo con a o ab, come tertius a Cice- 
rone: o coll’accusativo con post; così tertius post Ci- 
cerone m. 

Osservisi clic 1’ ordinale latino spesso corrisponde 
al numero cardinale toscano. Così per dire alle ore 
otto della mattina, si farà octava bora antimeridiana. 

Parimente per esprimere in latino imo di ogni due, 
uno di ogni tre, si dice secundus quisque, tertius 
quisquc : e per esprimere ogni tre parole, ogni quat- 
tro anni , si dice tertio quoque verbo , quarto quoque 
anno. 



De’ Distributivi. 

186. Quale sia il vero significato de’ Distributivi , 
quando e come debbano adoprarsi , fu esposto al nu- 
mero 26. Si osserva ora che debbono adoprarsi neces- 
sariamente i distributivi coi nomi di numero plurale, 
quando anche nell’ italiano vi fosse il cardinale. Così 
bisogna dire binae literae , Irina arma , e non duae 
literae, tria arma ; ed in tal caso si può adoprare an- 
che il plurale di unus , a, um, dicendo unae num- 
ptiae etc. Sallustio disse: in una moenia convenire, 
radunarsi dentro le stesse mura. 

Alle volte invece del numero cardinale, si vede usato 
il distributivo co’ casi plurali di quei nomi che hanno 
il singolare: come trina saecula in vece di tria suc- 
cida. Anzi talvolta si vede usato il distributivo in 
singolare, trovandosi binus hor.or appresso Ovidio. 

Per esprimere in latino ogni anno, ogni mese etc., 
si dice singulis annis, singtdis mensibus etc 

Oliandosi voglia esprimere divisione o distribuzione, 
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si mette in accusativo con P in: come aiireus num- 
mus in singulos milites, un ruspo per soldato. 

Avvertano i principianti che la voce italiana uno 
per un certo indeterminatamente , non si esprime in 
latino unus, ma quidam. 

• Del Comparativo. 

487. Il Comparativo (124) si usa quando si fa il 
paragone di una cosa con un’ altra dello stesso genere, 
o con una o molte altre di diverso genere. Così Cice- 
rone: oratio melle dulcior , parlare più dolce del mele ; 
e Orazio: vilius argentum est auro, virtutibus au- 
rum; l’argento è più vile dell’oro, l’oro è più vile 
delle virtù. Di più si vede che il comparativo si co- 
struisce coll’ablativo, in cui si pone la cosa superata, 
come si vede in melle, auro e virtutibus. Il detto abla- 
tivo è retto dalla tacita preposizione prae. 

Che se i nomi non hanno la voce propria del com- 
parativo, si aggiunge al positivo la voce magis o mi- 
nus, dandole l’ablativo. 

488. Al comparativo succedono sovente le voci ac, 
atque , e più spesso la voce quam: ed allora la cosa 
superata non si mette in ablativo, ma nel caso in cui 
ò il nome posto avanti al comparativo. Così Terenzio: 
Ego callidiorem hominem , quam Phormionem vidi 
neminem. Si potrebbe anche dire quam Phormio est. 
Così doleo te meliorem civem esse, quam Philoctetem, 
o quam est Philoctetes, o assolutamente quam Philo - 
cletes. 

489. La risoluzione col quam non ha luogo quando 
vi è il pronome relativo , qui , quae, quod ; onde ben 
disse Virgilio quo non praestuntior alter, e non quam 
qui non etc. 
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Bisogna però adoprare il quarti quando si usa il di- 
minutivo del comparativo, come: mia sorella è un 
poco più grande di me: ima soror est majuscula quam 
ego sum. 

1 90. Quando dopo il comparativo italiano segue un 
che e poi un altro adiettivo, che si riferisce allo stesso 
sostantivo, si faranno ambedue i comparativi, metten- 
dovi in mezzo la particola quam ; così tu sei più ricco 
che dotto, tu es ditior , quam doctior. Che se o il 
primo adiettivo o ambedue non avranno la voce del 
comparativo ci serviremo del magis: tu siei più pio 
che dotto, tu es magis pius quam doctus. 

491. Alle volte il comparativo si prende in senso 
di partitivo; ed in tal caso ha o il genit. o l’accus. 
coll’ inter o ante: juniores patrum o inter patres etc. 
i più giovani fra’ Padri ec. 

192. Alle volte ha un genit. retto dal tacito sostan- 
tivo della cosa che è superata. La tua virtù è mag- 
giore di quella di Cesare, tua vivtus major est, quam 
Caesaris, cioè quam vivtus Caesaris. 

E qui si osservi che le voci quella o quello e la ne- 
gativa non, clic sono dopo il comparativo nell’ italia- 
no , non si trasportano in latino, non convenendo dire 
major quam illa Caesaris, o major quam non est 
Caesaris. 

Alle volte la voce del comparativo si trova usata 
in altro senso dicendosi tristior, audacior, un poco 
malinconico , un poco ardito. 

193. Alle voci del comparativo si aggiungono gli 
avverbi terminati in o, multo, paulo, tanto, quanto, 
aliquanto, nimio, nihilo, quo in vece di multum etc.: 
onde dicesi multo major, nihilo minor, nò si può dire 
multum major. Tarn, quam, tantum, quantum, ali - 
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quantum si trovano qualche volta col comparativo, il 
che non è da imitarsi. 

494. Plus, più, è comparativo, e perciò regge Pabla- 
tivo. Così Cicerone: quum plus uno vcrum esse non 
possit, non potendo esser vera più di una cosa. 

Alle volte plus non regge caso alcuno , o si trova 
indifferentemente unito col nominativo, genitivo ed 
accusativo. Non plus tertia pars extimatur inellis (Co- 
lumella) : plus virium habet alius alio. Plus quingen- 
tos colaphos infregit mihi: il che segue anche con arn- 
plius e con minus. 

Del Superlativo. 

495. Il Superlativo si usa quando si fa il paragone 
di una cosa con tutte le altre della sua specie. Così : 
Cicerone fu il più eloquente di tutti gli Oratori; Ci- 
cero fuit Oratorum omnium eloquentissimus. 

Si costruisce col genitivo plurale, e col genitivo sin- 
golare di qualche nome collettivo, come fortissimus 
suae gentis, il più valoroso della sua famiglia. Può 
anche avere l’ablativo con e, ex, de. Così Cicerone 
acutissimus ex omnibus est sensus videndi. E talvolta 
può avere l’ accusativo con inter o ante. Plin. acetum 
liquidissimum est inter caeteros humores ; e Virg. ante 
alios pulcherrimus omnes. 

Se l’adiettivo non ha superlativo, si adopra il suo 
positivo col maxime, come: Anaxagoras Philosopho- 
rum omnium maxime impius fuit, Anassagora fu il 
più empio di tutti i filosofi. 

Talvolta in luogo del superlativo si usa il compa- 
rativo, ed ha tutti i casi proprj del superlativo stesso. 
Così dicesi .ante alios immanior omnes ; e duo majora 
omnium navigia. 
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<96. Si uniscono alle volte al superlativo le par- 
ticole lam , quam, perquam , facile, longe, mul- 
timi; ed anche tanto, quanto, multo, come multo ju- 
cundissimus. , 

Quando si fa il paragone di una cosa colle altre 
della sua medesima specie, e nel tempo stesso con 
molte altre cose di specie diversa, ci possiamo, è vero, 
servire del solo superlativo : come age, Servi, non so- 
lumadolescentium,quitibicoaevisunt, sed senum quo- 
que doctissime • ma è meglio l’usare una volta il su- 
perlativo e 1’ altra il comparativo : come age, Servi, 
non solum adolescentium doctissime, sed senibus quo- 
que doctior. 

<97. Il volgare del superlativo può esporsi in di- 
versi modi: Cicerone fu il più eloquente di lutti; il 
più eloquente del mondo; che fosse al mondo ; di 
quanti fossero sotto il sole; che non aveva simile o 
chi gli si paragonasse nella eloquenza ec. In latino poi 
si può dire: Cicero fuit omnium eloquentissimus ; 
tanta praeditus eloquentia , ut nullum parem habue- 
rit ; nulli eloquentia secundus; tam eloquens quam 
qui eloquentissimus ; quam qui maxime eloquentissi- 
ma s; quo nemo eloquentior. 

<98. Tanto il comparativo che il superlativo hanno 
di più gli stessi casi che si danno loro essendo posi- 
tivi, come: scientiae suavitate nihil est hominibus ju- 
cundius : vir omni liberali doctrina politissimi^ etc. 

Del Nome Opus. 

<99. Il sostantivo Opus, congiunto col verbo sum, 
significa aver bisogno, esser necessario. Chi ha biso- 
gno si pone in dativo, e la cosa di cui ci fa bisogno in 
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ablativo. H povero ha bisogno di denari, pauperis opus 
est nummis. 

Alle volte però la cosa di cui abbiamo bisogno si 
mette in nom. , e con essa si accorda il verbo , come 
pauperi opus sunt nummi: e questo nomiti, si muta 
in accusativo quando il verbo ò infinito: dices num- 
mo s mila opus esse. 

Si trovano anche questi nomi col genit. e coll’ ac- 
cusa t. Es. magni laboris opus fuit: puero opus est 
cibum: ma tal modo non è da imitarsi. 

Opus si unisce anche col verbo habeo: ed allora chi 
ha bisogno sta in nomin. e la cosa di cui si ha biso- 
gno in abl. , come si trova in Columclla : ferae opus 
habent graminìbus. 

Cap. V. 

■ j • : 

DEL PRONOME. 

200. Affinchè meglio s’ intenda la costruzione dei 
pronomi, si parlerà separatamente dei Dimostrativi, 
dei Possessivi, e dei Reciprochi. 

Dei Pronomi Dimostrativi. 

- I » 1 

I Pronomi Dimostrativi alle volte si prendono in 
senso di partitivi, ed hanno gli stessi casi dei partitivi, 
come illi Italorum, o ex Ilalis, o inter Ilalos. Alle 
volte si prende sostantivamente la loro voce neu- 
tra (170): ed allora vogliono il gen. come hoc negotii, 
id temporis, invece di hoc negotium, id tempus. 

Degno di osservazione è il pronome idem, eadem , 
idem, con cui per esprimere latinamente la voce che 
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la quale nell’ italiano lo segue , si adopra o il relativo 
qui, quae, quod, o le particelle at, atque, ut, ed an- 
che et, mettendo il nome che lo segue nel caso stesso 
in cui è il nome precedente. Così fai le medesime cose 
che i ragazzi; eadem facis tu quae pueri: oppure 
eadem ac, atque, ut pueri. 

Dei Pronomi Possessivi. 

201. Quando i pronomi possessivi si vogliono usare 
cou alcuni sostantivi, possono avere significato tanto at- 
tivo, quanto passivo, come amor, cura, desider ium eie. 
Se il nome si vuol prendere in significato attivo , gli 
si congiungono i possessivi meus, tuus : e se in signi- 
ficato passivo si adoprano i genitivi dei pronomi pri- 
mitivi mei, sui, tui, vestri, nostri. Amor meus, desi- 
derium meum significa V amore e desiderio con cui io 
amo e desidero qualche cosa: amor mei, desiderium 
mei significa l’ amore e desiderio con cui sono amato 
e desiderato da altri. Questa regola però non si os- 
serva sempre con tutti i nomi capaci di doppio signi- 
ficato. Onde dicesi vulnus meum, la ferita con cui sono 
ferito : causa mea , tua , sua etc. , e non mai causa 
mei etc. 

Degno di particolare osservazione è il seguente modo 
di sintassi: tuum hominis simplicis pectus. Cic. cioè 
pectus tui, hominis simplicis ; ed Ovidio: ut mea de- 
functae molliter ossa cubent, cioè, ut ossa mei defun- 
ctae cubent molliter, affinchè le ossa di me defunta 
tranquillamente riposino. 

. ffpja ilmente dopo i possessivi può seguirne il rela- 
tivo qui, quae, quod; così in Ovidio: nec mea scripta 

legis, qui sum submotus ad Istrum , cioè nec legis 

8 
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scripta mei, qui etc. e così può dirsi, interest mea 
magistri, o mea qui sum magister. 

Osservisi che col genitivo omnium non può ado- 
prarsi il possessivo, ma solo il primitivo: onde non si 
dice ad nostram omnium vitam . « 

Dei Nomi Reciprochi. 

202. Sui primitivo e suus derivativo si chiamano 
reciprochi, perchè si riferiscono al nominativo di terza 
persona che precede immediatamente il verbo della 
costruzione. È però diverso alquanto l’ uso di sui da 
quello di suus. 

Quando vi è una sola persona ed un verbo solo , 
necessariamente si adopra il primitivo sui, come : Ca- 
tone si ammazzò, Cato inter fecit se, e non già cum ; 
Caesar recordatur sui, e non ipsius. 

Quando poi sono o due verbi, o due persone e due 
verbi insieme, se il reciproco si riferisce all’ agente 
principale, si può adoperare tanto il sui quanto l’ is, 
ipse etc. Caesar habuit M. Antonium studiosum sui, 
"oppure ipsius: Camillus scripsit te locutum esse cum 
eo, oppure secum. 

Che se il reciproco si riferisce al paziente , bisogna 
adoperare il primitivo sui: Caesar cognovit Pompe- 
jum diffidentem sui e non ipsius, perchè si riferisce a 
Pompejum. 

Quanto poi al derivativo suus, essendovi due per- 
sone, se esso si riferisce all’agente, dovrà adoprarsi il 
solo suus, a, um. Caesar locutus %st £um Antonio 
ante domum suam; e qui perchè la casa si suppone 
di Cesare non si può dire ipsius. 

Qualora poi il reciproco si riferisca alla persona pa- 
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ziente, si può adoprare tanto il suus, quanto ripse. 
Incidit in Catonem prope villani suam, oppure villam 
ipsius, perchè la villa si suppone di Catone. 

Quindi è che si dovrà dire herus objurgavit famu- 
lum suum et fUium ejus (cioè del servo) e non suum. 
Si potrà bensì dire coepi colambam in nido suo , op- 
pure in nido ipsius, riferendosi a columbam. 

TRATTATO TERZO 

DELLA COSTRUZIONE DEL TERSO IN GENERALE. 

203. Il verbo, una delle principali parti del discorso, 
nota un’azione, e con quella l’affermazione o giudizio 
che facciamo delle cose. 

Acciocché bene se ne apprenda la costruzione o sua 
collocazione nelle parti dell’ orazione , si esporranno 
qui alcune regole che riguardano tutti i verbi ; dipoi 
quelle che ad alcuni verbi in particolare appartengono. 

Cap. I. 



DELLE REGOLE GENERALI A TUTTI I VERBI. 

Regola I. 

204. Il verbo richiede di esser congiunto ad un no- 
minativo che si suppone precederlo, dal quale è retto, 
e col quale si accorda in persona e numero. 

Questo nominativo o è espresso, come: magisterdo- 
cet, discipuli erudiunlur: o è tacito e vi s’intende, 
come: eloquar, an sileam? cioè ego. Dicunt, narrant, 
«ioè Jiomines, historiae. 

Alle volte in luogo del nominativo vi è qualche in- 
finito alla greca o altra clausula o parte del discorso 
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ex. gr. Benedicere non habet definitam regionem. Gic. 
Die mihi eras istud, Postume, quando venit ? Mart. 

Regola II. 

205. Se il verbo ha qualche altro nome che si rife- 
risce al nominativo principale , si pone ancor esso in 
nominativo; ed allora il verbo ha un nominativo avanti 
e uno dopo. Ciò succede specialmente coi verbi so- 
stantivi sum, fio , exislo, evado, e coi verbi vocativi 
vocor, dicor, nominor, nuncupor, appellor , come 
Deus est aeternus : ego vocor Antonius. 

Regola III. 

206. Ogni verbo in o , o in or, che significa azione, 
la quale passi in un altro , può avere e reggere dopo 
di sè , come caso proprio , un accusativo, detto pa- 
ziente, di quella cosa nella quale passa e va a ter- 
minare l’azione che esso significa, come pater amat 
filios. 

Ma talvolta in luogo dell’ accusativo ha qualche infi- 
nito o altra cosa che possa considerarsi come paziente 
di quello che il verbo significa. Magister desiderat do- 
cere, sed limet ne discipulos pigeat laboris. 

Regola IV. 

207. Ogni verbo attivo in o si rende passivo mu- 
tando l’ accusativo paziente in nominativo , e questo 
nominativo in ablativo con a o ab, la qual proposi* 
zione si lascia cogli ablativi di cose inanimate. Così: 
nos legimus Ciceronem: Cicero legitur a nobis. Idem 
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morbus jactat maximam par lem hominum ; maxima 
pars hominum morbo jactatur eodem. 

Regola V. 

208. Ogn’ infinito (che dipende per lo più da un al- 
tro verbo, e che nell’italiano ha avanti la particola 
che) richiede che si ponga in accusativo quello che 
regge il verbo, e che si porrebbe in nominativo se 
non fosse infinito , ritenendo gli altri casi che conven- 
gono al verbo, come: So che gli scolari studiano le 
lezioni, scio discipulos stadere lectionibus. 

Regola VI. 

209. Qualunque nome, oltre l’agente e il paziente, 
si aggiunga a’ verbi di qualunque sorta, si pone in 
quel caso che richiede il significato, la natura del caso 
stesso o le preposizioni citate o espresse: come sum 
meorum discipidorum, explicabo illis lectiones, et do- 
cebo eos omnes regulas , ut ornentur virtute, et ab - 
strahantur a viliis etc. 

Dopo queste poche regole generali, utilissime a co- 
noscersi per sapere regolarsi nella costruzione del ver- 
bo, passeremo a parlare particolarmente delle diverse 
specie de’ verbi e delle diverse classi o ordini in cui 
ciascuna specie è stata dai Grammatici suddivisa. Nò 
lasceremo di soggiungere a ciascun Ordine quelle os- 
servazioni che in qualche caso particolare son neces- 
sarie per la diversa indole o natura di alcuni verbi ad 
esso attinenti, aggiungendo dopo questi Ordini un’Ap- 
pendice contenente diverse maniere particolari di di- 
zione italiana, le quali non poco sembrano allontanarsi 
dalla corrispondente costruzione latina. 

8* 
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Cap. II. 

DELLA COSTRUZIONE DEL VBRBO ATTIVO. 

I 

210. Il verbo Attivo è quello che significa azione 
la quale passa in un’ altra cosa ; finisce in o , e si fa 
passivo con aggiungergli la lettera r, come amo, amor. 

Regola generale e I. Ordine. 

211. Tutti i verbi attivi hanno avanti o dopo di sò 
un nominativo agente 1 e un accusativo paziente, come 
la diligenza acquista le ricchezze; diligentia compa- 
rai divitias. Tu ami me, io amo te; Tu amas me, ego 
amo te. 

Così si costruiscono tutti i verbi attivi, i quali, sè 
non hanno altro caso dopo di sè, si dicono del primo 
ordine. 

Amo, as, avi, atum, amare. 

Àperio, is, ui, ertum, aprire. 

Caedo, is, cecidi, caesum, tagliare, percuotere. 

* Si chiama caso Agente (da ago , is operare) quello che fa 
l’azione indicata dal verbo; paziente (da patior, eris soffro un' azio- 
ne) quello che riceve la medesima azione. Cosi nell’esempio ad- 
dotto nell’Ordine I., il nominativo diligentia è il caso agente, e 
l’accusativo divitias è il paziente. 

Conviene che i maestri con esempj abbondanti, con accura- 
tezza e pazienza facciano bene conoscere ai giovanetti la natura 
dei due sopraddetti casi, e specialmente in qual cosa consi stano 
le eccezioni moltiplici alle retgole generali, perchè non siano ri- 
buttati dallo studio della grammatica per avere intese con poca 
chiarezza le prime notizie. 
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Capio, is, cepi, captum, 
Desidero, as, avi, otum, 
Facio, is, feci, factum, 
Fero, fers, tuli, latum, 
Ililaro, as, avi, atum, 
Laudo, as, avi, atum, 

Lego, is, legi, lectum, 
Sperno, nis, sprevi, spretum 
Verbero, as, avi, atum, 
Vitupero, as, avi, atum, 
Voco, as, avi, atum, 



contenere, comp'enderc. 

desiderare. 

fare. 

portare. 

rallegrare. 

lodare. 

leggere. 

disprezzare. 

battere. 

biasimare. 

chiamare. 



Osservazioni. 



212. Derideo, irrideo, oltre il significato di deridere, 
schernire, beffare ec. taluno o qualche cosa, hanno 
l’altro ancora di ridersi, burlarsi, beffarsi ec. di ta- 
luno o di qualche cosa. Ma quel caso che nell’italiano 
è genitivo, sarà sempre accusativo nel latino: Apol- 
lonio si burlò della filosofia, cioè derise o disprezzò la 
filosofia ; Apollonius derisit philosophiam. 

213. Fallo non significa sbagliare, fallire, smarrire, 
ma ingannare; e la persona che resta ingannata si 
mette in accusativo. Io ho smarrito la strada, cioè la 
strada ha ingannato me; via fefellit me. Se non m’in- 
ganno, se non erro; nisi fallor, nisi mea opinio fal- 
lit me. 

214. Fastidio si usa comunemente per avere a schi- 
fo, a noia, in fastidio. Si mette in accusativo la cosa 
che abbiamo a noia, come: lo studio infastidisce gli 
scolari, cioè gli scolari hanno a noia lo studio ; disci- 
puli fastidiunt studium. Qualche volta si trova in senso 
di disprezzare; si le fastidit Alexis, se Alessi ti di- 
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sprezza. Virg. Qualche autore ha usato pure il geni 
tivo; e quindi Lucilio disse: fastidimus bonorum. 



II. Ordine. 



215. Si dicono del secondo Ordine tutti i verbi at- 
tivi, che oltre all’accusativo paziente hanno un geni- 
tivo. Questi sono i verbi di accusare , assolvere ed 
altri, i quali hanno in genitivo la colpa, il delitto ec. 
che si dovrebbe porre in ablativo con de; e questo 
genitivo è retto da uno di questi ablativi: crimine, 
peccato, actione, come: Fannio incolpava Verre di ava- 
rizia; Fannius insinnilabat Verrem avaritiae, de ava- 
ritia, de crimine avaritiae, e anche crimine avaritiae . 



Accuso, as, avi latum, accusare. 

Absolvo, is, solvi, lutum, assolvere, dichiarare inno- 
cente. 

Arguo, is, gui, utum, riprendere. 

Accerso, is, ivi, itum, ( . . ..... 

Arcesso, is, ivi, itum, | c, ‘ ,amar< ’’ 

Convinco, is, vici, victum, convincere. 

Defero, fers, tuli, latum, dar querela, denunziare. 
Insimulo, as, avi, atum, imputare, incolpare. 

Noto, as, avi, atum, tacciare, vituperare. 



Osservazioni. 



216. Defero, ers, sebbene talvolta abbia il significato 
di dar querela a qualcheduno, significa però denun - 
ziure; e si costruisce secondo la regola generale. Così 
si dirà, defero famulum, e non defero famulo. 

217. Con alcuni verbi di quest’ordine il delitto si 
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mette anche in accusativo, come: accuso avaritiam 
foeneratorum. 

218. Coi verbi di condannare e punire, regolarmente 
la pena si pone in ablativo senza preposizione, come: 
Torquato punì il figlio colla morte ; Torquatus filiuin 
morte mulctavit. 



Castigo, as, avi, atum, 
Mulcto, as, avi, atum, 
Punio, is, ivi, ilum, 
Damno, as, avi, atum, 
Condemno, as, avi, atum, 



gastigare 
punire, 
dar la pena, 
condannare, 
sentenziare. 



219. Coi verbi damno e condemno la pena si può 
mettere anche in accusativo con ad e in. Svetonio: 
multos ad metalla damnavit. 

220. A questi due verbi si possono unire ancora i 
genitivi tanti, quanti, pluris, minoris, dupli, quadru- 
pli. Fur damnatur dupli. Cicerone. 

221. I verbi di ricordare, avvisare, oltre l’accusa- 
tivo paziente possono avere o il genitivo o l’ablativo 
con de. 

Nell’uno o nell’altro di questi due casi si mette la 
cosa che si ricorda ad alcuno, o di cui uno ò avvisato. 
Il maestro ricorda agli scolari lo studio : Magister mo- 
net disci pulos studii, e de studio. 

Monco, es, nui, nitum, ammonire. 

Admoneo, es, nui, nitum, avvertire. 

Commoneo, es, nui, itum, avvisare. 

Commonefacio, is, feci, factum, ricordare. 

222. I vo r bi di comprare, contrattare, vendere, far 
conto e stimare, oltre all’accusativo paziente, hanno 
un genitivo di prezzo indeterminato o di stima ec. 
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Vendo meum non pluris quam eaeteri, fol lasse etiam 
minoris etc. 

223. I genitivi sono; tanti, tanto, per tanto prezzo; 
quanti, per quanto; pluris, più; minoris, meno; tan - 
tidem, altrettanto; quantiqunque, quantivis, quantili- 
bet, a qualsivoglia prezzo: minimi, plurimi, nihili , 
nauci, flocci, pili, etc. 



Emo, is, emi, emptum, 
Redimo, is, emi, emptum, 
Vendo, is, didi, ditum, 
Conduco, is, duxi, uctum, 

Loco, as, avi, atum, 

Indico, as, avi, atum, 

Aestimo, as, avi, atum, 
Duco, is, xi, ductum-, 

Facio, is, feci, factum, 
Habeo, es, ui, bitum, 

Pendo, is, pependi, pensum, 
Puto, as, avi, atum, 



comprare. 

ricomprare. 

vendere. 

pigliare in affitto, a pi- 
gione. 

dare in affìtto, a pigione, 
chiedere il prezzo della 
roba. 

stimare, tassare. 

apprezzare, 
far conto. 

tenere in stima. 



224. Avvertano i principianti , che facilmente po- 
trebbero restare ingannati dal volgare di habeo, fa- 
cio etc. far conto o stima di una cosa; onde: io fo 
conto delle scienze, è lo stesso che io stimo le scienze. 
Ego habeo scientias, e non scientiarum. 

Consolo rem boni, piglio questa cosa in buona parte. 
Facio rem hanc aequi bonique, prendo questa cosa 
in buona parte ec. ; ' 

Non duco, non habeo rem pensi, non mi curo, non 
fo conto di questa cosa. . 
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///. Ordine. 



225. Molti verbi attivi, oltre l’accusativo paziente, 
hanno un dativo di relazione, di utile o danno; e quella 
persona o cosa, a utile o danno della quale si riferisce 
l’azione del verbo, si pone in dativo. Così noi diamo 
savj consigli agli ammalati; nos damus recta consilia 
aegro tis. Ter. 



Afferro, ers, attuli, allatura, 
Do, das, dedi, datum, 
Explico, as, avi, atum, 
Impero, as, avi, atum, 
Mando, as, avi, atum, 
Narro, as, avi, atum, 
Promitto, is, isi, issum, 
Significo, as, avi, atum, 
Suppedito, as, avi, atum, 
Trado, is, didi, ditum, 



apportare. 

dare. 

spiegare. 

comandare. 

commettere, ordinare. 

raccontare. 

promettere. 

significare. 

somministrare. 

consegnare. 



Osservazioni. 



Tra i verbi di quest’ordine si osservino in modo 
particolare i seguenti. 

226. Debeo propriamente significa dovere: onde 
ti sono debitore di molle cose equivale a ti debbo 
molte cose, e si dice , debeo tibi multa , e non multo- 
rum. Virg. quamvis Priami deberem plurima natis. 

Interdico vuol dire proibire, vietare; e la cosa vie- 
tata si mette sì in accusativo che in ablativo. Così Cic. 
statim illi domum meam interdicam: e Svet. alteri 
domo interdixit. 
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Nuncio significa propriamente riferire : e perciò mi 
avvisi di molte cose , cioè mi riferisci molte cose, si 
dice nuncias miài multa e non nuncias me multorum. 
Marziale disse: horas quinque puer nondum tibi nun- 
ciat. In senso passivo la cosa avvisata si pone anche 
in ablativo con de. Così Cic. mihi nuntiatum est de 
obitu Tulliae tuae. 

Suadeo, persuadeo, persuadere , vogliono il dativo 
di persona. Onde: tu mi hai persuaso di questo, si dirà: 
tu suasisti mihi hoc, e non già suasisti me hujus. Cic. 
disse: quibus aliquid contra Caesarem Pompejo suase- 
rim. Invece dell’accusat. può avere anche l’ablat. con 
la preposizione de, trovandosi in Cic. suadere pacem 
e de pace. 

Mitto, mandare , e scribo , scrivere , hanno o il da- 
tivo o l’accusativo colla preposizione ad: come in 
Cic. scribas ad me quicquid veniet in mentèm , scri- 
vimi ciò che ti verrà in mente. Ilune librum ad te de 
senectute misimus , ti abbiamo mandato questo libro 
intorno alla vecchiaia. L’istesso ancora disse: tu in 
ista epistola nihil mihi scripsisti de rebus tuis; ed Ovi- 
dio: hanc tibi Naso tuus mittit, Rufine, salutem. 

Solvo significa sborsare o pagare: ed il prezzo 
sempre si mette in accusativo, e la cosa per cui si 
paga in ablativo colla preposizione prò: Onde tu hai 
pagati i libri dieci lire, cioè tu hai sborsate dieci lire 
per i libri, tu solvisti decem libras nummorum prò 
libris. Cic. cum prò frumento civitatibus pecuniam 
solverem. 

IV. Ordine. 

227. Alcuni verbi attivi, oltre all’ accusativo pazien- 
te, hanno un altro accusativo retto dalle tacite prepo- 
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sizioni, ad, circa, juxta. Così : insegnerò a te le cause 
e i segni delle malattie; dócebo te causas et signa 
morborum. 



Doceo, es, cui, ctum, 



Edoceo, es, cui, ctum, 

Dedoceo, es, cui, ctum. 
Celo, as, avi atum, 
Consulo, is, lui, ltum, 



Flagito, as, avi, atum, 

EfHagito, as, avi, atum, 

Oro, as, avi, atum, 

Exoro, as, avi, atum, 

Posco, is, poposci, senza supino 
Reposco, is, repoposci, sen. sup. 
Rogo, as, avi, atum, 



insegnare, cioè am- 
maestrare alcuno in 
qualche cosa, 
insegnare con dili- 
genza. 

disinsegnare, 
nascondere, 
consigliarsi, cioè in- 
chiedere alcuno del 
suo consiglio, 
domandare instante- 
mente , cioè richie- 
dere, pregare alcu- 
no instanlemente di 
qualche cosa, 
pregare. 

impetrare con pre- 
ghiere. 

chiedere, domandare, 
richiedere. 

domandare, pregare. 



Osservazione. 



228 . I verbi doceo, consulo, interrogo, celo possono 
avere degli altri casi invece dell’accusativo inanimato. 
-^#Bo««io: doctae ad malitiam; Sallust. mulier docta 
graecis literis ; Cic. quis enim docuit nos de isto ge- 
nere ? 

9 



I 
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229. Celo, constilo ed intm'ogo, in vece dell’ accu- 
sativo retto dalle tacite preposizioni, possono avere 
elegantemente l’ablativo con de. Così Cic. Bassus no- 
ster me de hoc libro celavit; e nuovamente Pistesso: 
de quo quum consulerent Athenienses Apollinem. Ed 
anche ; quid te de Ilispaniensibus furtis interrogem ? 

230. I verbi poi ‘di richiedere spesso mutano P ac- 
cusativo primo in ablativo con a o ab. Oramus veniam 
ab ilio. 

231. Moneo si trova con due accusativi, come se 
appartenesse a questa regola. Così Sallustio: eam rem 
nos locus admonuit. 

V. Ordine. 

232. Molti verbi Attivi, oltre l’ accusativo paziente, 
hanno dopo di sè un ablativo retto dalle tacite prepo- 
sizioni de, ex, a, ab. Dio circondò P anima di corpo ; 
Deus circumdedit animam corpore. 

coprire, 
cingere, 
empire, 
arricchire. 

macchiare, imbrattare, 
nutrire, sostentare. 

| privare, spropriare. 

oimare. 
saziare. 

spogliare. r , 

votare, 
vestire. 



Amicio, is, cui, ictum, 
Cingo, is, nxi, nctum, 
Impleo, es, pievi, pletum, 
Locupleto, as, avi, atum, 
Maculo, as, avi, atum, 
Nutrio, tris, ivi, itum, 
Orbo, as, avi, atum, 
Privo, as, avi, atum, 
Orno, as, avi, atum, 

Satio, as, avi, atum, 
Spolio, as, avi, atum, 
Vacuo, as, avi, atum, 
Vestio, is, ivi, itum, 
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Osservazioni. 

233. Solvo , fraudo , circumduco , emungo , che si- 
gnificano sciogliere, gabbare, truffare, togliere ; e im- 
buo, instituo, instruo, informo , che significano istrui- 
re, qualunque sia il loro volgare, vogliono sempre 
l’accusativo di persona e l’ablativo di cosa. Quindi, 
solvo te vinculis , — decumanum fraudare ne grano 
quidem uno potest arator. Gic. — Si poterò hominem 
ornamentis circumducere — emunxi armento senes. 
Ter. animum tenerum his opinionibus imbuas. Gic. ec., 
e così degli altri tre. Ma questi verbi, che hanno il si- 
gnificato di istruire, si costruiscono ancora col met- 
tere la cosa insegnata in accusativo con la preposi- 
zione ad: onde si dice egualmente bene senectus 

adolescentes docet . . . instituit. . . . informat insti- 

tuit ad omne offìcii munus. Solo i verbi d’istruire 
cangiano spesso l’ ablativo in accusativo con ad o in. 

234. Si dice poi erudio aliquem de hac re, hac re, 
ad hanc rem, ed hanc rem. 

235. Onero vuole il peso o carico in ablativo, e la 
cosa su cui si carica in accusativo: carichi le merci 
sul naviglio, oneras navigium mercibus. 

236. Impleo e compleo in vece dell’ablativo qual- 
che volta si trovano usati col genitivo o coll’ablativo 
con de. Così , ollam denariorum implere. Gic. De qui- 
bus rebus volumina impleta sunt. Gic. 

237. Induo vestirsi, ed exuo spogliarsi hanno un 
solo accusativo di cosa inanimata, come: mi metto il 
mantello, mi cavo la veste, induo pallium, exuo ve- 
stem. Si trovano anche col dativo o con l’ablativo con 
de, come: sibi torqucm induit, e induere se veste. Dai 
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poeti è usato alla greca anche in significato passivo : 
exuvias indutus Achillis. Virg. 

238. Augeo, dono, impertio, levo, aspergo , alle 
volte mettono la materia in accusativo , e la persona 
in dativo, considerandosi allora del terzo ordine. Così, 
ne spem adversariis augeamus. Ces — cohortem du- 
plici stipendio donavit — impertiant aliis fortunata. 
Ter — levare meturn alicui (per liberare alcun dal 
timore) Cic. ... Epistola hoc aspersit mihi molestiae. 
Cic. Anzi questo verbo talvolta appartiene al terzo or- 
dine, trovandosi in Cicerone medesimo: sales orationi 
aspergere, ove il dativo non è di persona. 

VI. Ordine. 

239. Molti verbi attivi , oltre 1’ accusat. paziente , 
hanno un ablat. con a, o ab, come: alcuni chiedono 
aiuto a me e al popolo romano; aliqui petunt auxi- 
lium a me, et popolo romano. Cic. 

Accipio, is, cepi, ceptum, ricevere. 

Arceo, es, cui, senza sup. tener lontano. 

Cohibeo, es, bui, bitum, raffrenare. 

Disco, is, didici, senza sup. imparare. 

Haurio, is, hausi, haustum, cavare, attingere. 

Impetro, as, avi, atum, impetrare, ottenere. 

Peto, is, ivi, vel tii, itum, chiedere in grazia. 

Postulo, as, avi, atum, dimandare, chiedere. 

Refero, fers, retuli, relatum, riportare. 

Repello, is, repuli, repulsum, ributtare in dietra: 

Secerno, is, secrevi, cretum, j 

Separo, as, avi, atum. > separare . 
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Osservazioni. 

240. Co» alcuni verbi, come intelligo, cognosco, co- 
njicio etc. l’ablativo non ha l’a, o V ab, ma e, ex, de. 
Così de gestu intelligo, quid respondeas. Cic. Mihi vi- 
deor ex tuis litteris intclligere tc nihil commissu- 
rum etc. 

241. Prohibeo si costruisce in varie maniere 1. Col 
semplice accusativo ; prohibentem contraria. Cic. 
2. Coll’accusativo ed ablativo colla preposizione a ov- 
vero ab; non facile ab oppidis vini hostium prohibere. 
Ces. 3. Coll’ accusativo di persona, e coll’ablativo ; usu 
urbis prohibere pcregrinos Cic. 4. Coll’ accusativo di 
persona e l’ ablativo di cosa con la preposizione a ov- 
vero ab; praedones procul ab insula Sicilia prohi- 
buisset Verres. Cic. 5 E finalmente coll’accusativo e 
col dativo: parenles meos mihi prohibeas. Cic. 

242. Abstineo viene costruito anche coll’accusativo 
di persona e coll’ablativo di cosa o senza, o colla pre- 
posizione a ovvero ab; cosi abstinere armis, abstinerc 
culpa: ne’ quali esempi ù sottinteso l’accusativo se 
quando non vi sia espresso. Talora si usa coll’accu- 
sativo di cosa, e coll’ ablativo o senza o colla preposi- 
zione; così Livio disse: bellum ab innoxio populo ab- 
stineat;ed anche: illorum populorum finibus vini absti- 
nercnt. 

243. I poeti costruiscono questo verbo anche alla 

greca, cioè col solo genitivo . così Orazio disse, absti- 

neio irarum. 

• * 



r 
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appendice 

INTORNO ALLA COSTRUZIONE DI ALCUNI VERBI ATTIVI. 

244. Affido ha varj significati secondo i varj abla- 
tivi coi quali è congiunto. Così rallegrare, o punire 
alcuno, a fficere 'gaudio, vel poena aliquem ; apportare 
travaglio ad alcuno, afjicere molestia aliquem. Quando 
F azione resta in chi la fa, il verbo si fa passivo ; mi 
sono molto rallegrato ; affectus sum magna laetitia. Io 
ti amo , io ti desidero , si volgerà in latino afficior 
amore, o cupiditate tui, o in o erga te. 

245. Ago medidnam , esercitare la medicina , agere 
gratias, o grates amico, ringraziare l’amico; agere 
famulum furti, accusare il servo di furto ; agere rem 
suam, trattare o fare il suo interesse. 

246. Animadverto in aliquem, punisco alcuno. 

247. Audire bene, o male, aver buono o cattivo 
nome. 

248. Auscultare parentes, udire i parenti. 

249. Do Caesari litteras ad te, ti mando le lettere 
per Cesare; dare f idem alicui, dar parola ad alcuno; 
dare fidem publicam , fare il salvo condotto ; dare 
nerba alicui, ingannare. 

250. Eripio si costruisce e col dativo e coll’ ablativo 
di cosa , e coll’ accusativo di persona e coll’ ablativo 
colla preposizione o senza: eripere militi arma, vel 
a milite; eripere aliquem a miseria. 

251. Habeo tibi fidem , ti ho credito; habere gratidM 
alicui, mostrarsi obbligato ad alcuno. 

252. Impertire indigenlibus rem familiarem, o de re 
familiari, far parte ai bisognosi della roba domestica. 
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253. Imponere alieni, ingannare alcuno; imponere 
extremam manum, condurre a fine, perfezionare. 

254. Permittere se fidei, vel in fiderà alictijus, met- 
tersi nelle mani di alcuno. 

255. Petere urbem, rus, andare in città, in villa ; pe- 
tere aliquem lapidibus, tirar sassi contro di alcuno. 

256. Praestare se virum fortem, mostrarsi uomo 
forte ; praestare fìdem alicui, mantenere la promessa. 

257. Referre gratiam alieni, rendere il contrac- 
cambio ; referre ad senatum , proporre al senato ; re- 
fórre in sanctos, ascrivere fra i santi. 

258. Temperare sibi ab aliqua re, astenersi da qual- 
che cosa ; temperare hosti, perdonare al nemico ; tem- 
perare rempublicam, regolare la repubblica. 

259. Traducere copias , far passare le soldatesche. 

260. Tribuere sibi nimis , stimarsi troppo ; tribuere 
sibi vitio, imputarsi a vizio. 

261. Vertere aliquid in contumeliam suam, far ri- 
dondale qualche cosa in sua vergogna ; verto id mihi 
vitio, infamiae etc. mi ascrivo ciò a vizio, ad infamia. 

262. Vindicare se a captivitate , liberarsi dalla schia- 
vitù ; vindicare aliquem in libertatem , mettere in li- 
bertà qualcuno. 

263. Vacare aliquem in culpam, accusare alcuno di 
qualche colpa; vocare aliquem in jus, citar qualcuno 
in giudizio. 

Cap. III. 

, t _ * 

DELLA COSTRUZIONE DEI VERBI PASSIVI. 

264. Il verbo Passivo è quello che significa pas- 
sione che proviene da cosa esterna. Finisce in or, e si 
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forma dai verbi attivi in o, aggiungendo la lettera r, 
come amo, amor. 



Regola generale e I. Ordine. 



265. Tutti i verbi passivi hanno un nominativo pa- 
ziente o un ablativo agente con a, o ab. Quando si 
muta in volgare di attivo in passivo, allora l’accusa- 
tivo paziente del verbo attivo si pone in nominativo 
col quale si accorda il verbo; ed il nominativo agente 
si muta in ablativo con a, o ab. Cosi si dice in attivo: 
noi leggiamo Cicerone, nos legimus Ciceronem. In pass, 
si dirà : Cicerone è letto da noi, Cicero legitur a nobis. 
Così egualmente: pater diligit filios, filii diliguntur a 
patre. In tal guisa si costruiscano questi verbi, i quali 
se non hanno altro caso, si dicono del I. Ordine. 



Amor, aris, atus sum. 
Capior, eris, captus sum, 
Fallor, eris, falsum sum, 
Hilaror, aris, atus sum, 
Legor, eris, lectus sum, 
Quaeror, eris, situs sum, 



esser amato, 
esser contenuto, 
esser ingannato, 
esser rallegralo, 
esser letto, 
esser cercato. 



Osservazioni. 

266. Se l’ablativo ò di cosa inanimata starà comu- 
nemente senza proposizione a o ab. 

In luogo dell’ablativo si usa talvolta l’accusativo 
con per, e qualche volta ancora il dativo. Quindi si 
dice: Caesar per exploratores certior factus est, in 
luogo di ab exploraloribus. E Ovidio disse : non in- 
telligor ulli , invece di ab ullo , non sono inteso da 
alcuno. 
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Quando l’accusativo del verbo attivo è un reciproco 
primitivo, se il verbo si fa passivo, esso accusativo e 
non il nominativo passa in ablativo, come Caesar de- 
fenditur a se ipso. 

Il passivo si esprime nell’ Italiano in maniere parti- 
colari : così venne, rimase, restò ammazzalo, ucciso, 
in vece di fu ammazzato e ucciso. 



II. Ordine. 



267. I verbi del II. Ordine hanno un genitivo, o al- 
tri casi come il li. Ordine degli attivi. Quindi: io sono 
accusato di avarizia, perchè da me fu venduta a più 
caro prezzo quella cosa che da alcuni era stimata po- 
chissimo ; accusor avaritiae o de avaritia, quia a me 
venditum fuit pluris id quod ab aliquibus aestima - 
batur minimi. Cic. Orestes si accusetur ab aliquo ma- 
tricidii. ' 



Accusor, aris, atus sum, 
Damnor, aris, atus sum. 
Moneor, eris, itus sum, 
Vendor, eris, itus sum, 



esser accusato, 
esser condannato, 
esser avvisato, 
esser venduto. 



III. Ordine. 



268. 1 verbi del III. Ordine hanno un dativo. Il più 
delle volte i giovani disprezzano gli ottimi consigli, 
che a loro son dati dagli uomini saggi; plerumque 
juvenes contemnunt consilia optima, quae traduntur 
eis a viris sapientibus. 

AlTeror, affereris, allatus sum, esser apportato. 

Rcddor, eris, itus sum, tesser reso. 
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Solvor, eris, lutus sum, esser sborsato o pagato. 
Trador, deris, ditus sum, esser consegnato o dato. 

IV. Ordine. 

269. I verbi del IV. Ordine, che essendo attivi hanno 
due accusativi, facendosi passivi, mutano l’accusativo 
più degno e comunemente di cosa animata in nomi- 
nativo, e in nulla variano l’altro come quando erano 
attivi. Se dicesi attivamente, Socrate insegnò la filo- 
sofìa a Platone; Socrates docuit Platonem philoso - 
phiam, in passivo si dirà: da Socrate fu insegnata la 
filosofìa a Platone, cioè Platone fu ammaestrato da 
Socrate nella filosofia; Plato doctus est a Socrate 
philosophiam. 

Celor, aris, atus sum, esser tenuto nascosto. 

Doceor, eris, ctus sum, esser ammaestrato. 

Flagitor, aris, atus sum, esser domandato. 

Rogor, aris, atus sum, esser pregato. 

< 

Osservazione. 

270. Il verbo celor può avere anche il dativo di 
persona, e vien considerato appartenere al III. Ordine. 
Così Cornelio Nipote disse: Id Alcibiadi diutius ve- 
lari non potuit. 

V. Ordine. 

271. I verbi del quinto Ordine hanno aggiunto un 
ablativo di materia, v. gr. Le pareti interne del tem- 
pio erano ornate di questi quadri ; his tabulis interio- 
res templi parietes vestiebantur. Cic. 
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liripleor, eris, etus sum, 
Oneror, aris, atus sum, 
Spolior, aris, atus sum, 
Vestior, iris, itus sum, 



esser empito, 
esser caricato, 
esser spogliato, 
esser vestito. 



VI. Ordine. 



272. 1 verbi del VI. Ordine mutano l’ablativo con 
a, o ab che avevano essendo attivi, in un dativo alia 
greca o in un ablativo con e, ex, de. E questo si fa 
perchè non nasca ambiguità, trovandosi un verbo con 
due ablativi simili. Pertanto ove si dice ego aufero 
libros a te, non si dirà in passivo a me auferuntur 
libri a te, ma bensì libri a me auferuniur tibi, ov- 
vero ex te. 

Audior, iris, itus sum, esser udito. 

Discor, eris, senza pret. esser imparato. 

Eripior, peris, ereptus sum, esser tolto. 

Petor, eris, itus sum, esser domandato. 

273. Videor, eris, considerato passivo, quando si- 
gnifica parer bene, e quando sta avanti a un verbo 
impersonale, si costruisce impersonalmente. Così cum 
Pompilio videretur unam dimittere legionem: sem- 
inando bene a Pompilio di licenziare una legione. 

Quando poi significa sembrare, parere, se sta avanti 
ad un verbo personale, si costruisce personalmente, 
mettendo in nominativo la persona che nel volgare è 
- dopo il che , e accordando con essa il verbo videor. 
Mi sembra che abitino meco non uomini, ma fiere. 
Mihi videa tur non homines habitare mecum, sed fe- 
rae. È sembrato a te che un Dio parlasse. Tibi visus 
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est Deus loqui. Non sarebbe però errore anche in 
questo caso costruirlo impersonalmente, e dire : Tibi 
visuin est Deum loqui. Como videor si costruiscono i 
verbi putor, aestimor, judicor, feror, trador, credor, 
e i detti vocativi dicor, nuncupor etc. 

Cap. IV. 

DELLA COSTRUZIONE DEI VERBI NEUTRI. 

274. Il verbo neutro è quello che propriamente non 
è nè attivo nè passivo , je termina in im , come sum , 
o in o, come venio: e si fa passivo solo nella terza 
persona del singolare , come venio , venilur , venlnrn 
est; curro, currilur, cursum est, è non può dirsi ve- 
ni or, iris, etc. 

275. Tutti i verbi neutri si costruiscono con un 
solo nominativo, o con due: come ego gaudeo: ego 
sum felix. Questi pure si dividono in vari ordini se- 
condo i casi d’accompagnamento. 

I. Ordine. 

276. 1 verbi del I. Ordine hanno un nominativo, col 
quale si accorda il verbo, e spesso ammettono un al- 
tro nominativo, il quale si riferisce al primo e si ac- 
corda con esso, come : io vivo misero , ego vivo mi- 
ser: il piacere è l’incentivo de’ mali, voluptas est 
esca malorum. 

Ambulo, as, avi, atum, passeggiare. 

Dormio, is, ivi, itum, dormire. 

Eo, is, ivi, o ii, itum, andare, coi Suoi composti. 
Erro, as, avi, atum, errare, vagare. 
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Evado, is, asi, asum, diventare. 

Existo, is, extiti, senza sup. esistere. 

Jaceo, es, cui, senza sup. giacere. 

Pereo, is, ivi, o ii, itum, morire. 

Sum, es, fui, senza sup. essere. 

Yenio, is, veni, ntum, venire. 

Vivo, is, vixi, victum, vivere. 

Osservazioni. 

277. Anche i verbi vocativi dicor, nuncupor ete. 
si costruiscono con due nominativi, quando il nome , 
che viene dopo il verbo si riferisce a quello che pre- 
cede. 

II. Ordine. 

278. Alcuni verbi neutri hanno, oltre un nomina- 
tivo agente, anche un genitivo, Esempio : esso fa con 
diligenza le sue cose: is satagit rerum suarum. Ter. 

Egeo, es, gui, senza sup. aver bisogno. 

Indigno, es, gui, senza sup. esser bisognoso. 

Memini, isti, senza sup. ricordarsi. 

Satago, is, senza pret. far con ansietà o diligenza. 
Satisdo, das, dedi, datum, dar mallevadore o sicurtà. 

Osservazione. 

279. Egeo e indigeo si usano spesso anche coll' abla- 
tivo. Così Cicerone disse: Ut aliis indigeres. 

III. Ordine. 

\ 

*280. Molti verbi neutri, che appartengono a que- 
st’ Ordine, richiedono un dativo in cui si pone quella 

<o 



\ 
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persona o cosa, alla quale si riferisce l’azione asso 
luta del verbo, come : Provvedete a voi, riparate alla 
patria ; prospicite vobis, consulite patriae. 



Faveo, es, vi, fautum, favorire. 

Indulgeo, es, ulsi, ultum, compiacere, condiscendere, 
Intercedo, is, cessi, cessum, frapporsi, obbedire. 

Obedio, is, ivi, itum, obbedire. 

Occurro, is, urri, ursum, incontrare, andare incontro. 
Prospicio, is, spexi,ctum, provvedere. 

Satisfacio, is, feci, factum, soddisfare. 

Servio, is, ivi. itum, servire. 

Studeo, es, dui, senza sup. studiare, favorire. 

Supplico, as, avi, atum, supplicare. 

E i composti del verbo sum. 



Adsum, ades . . . 
Obsum, obes . . . 
Prosum, prodes . . 
Supersum, superes . 
Àbsum, abes . . . 
Desum, dees . . . 
Praesum, praees . . 
Intersum, interes . . 



. esser presente. 

. nuocere. 

. giovare. 

. sopravanzare. 

. esser lontano. 

. mancare. 

. governare, presedere. 
. ritrovarsi presente. 



Osservazioni. 

281. Appartiene a questa regola una gran parte dei 
verbi composti dalle preposizioni ad, con, in, inler, 
ob, prae, sub, come adjaceo, consenlio. 

Pr accedo e antecedo, antecello, praecello, 
significano eccesso, avanzamento, si costruiscono non 
tanto col dativo, quanto coll’accusativo'. Cosi Cicc- 
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rone disse: eloquentia caeteros antecellis , ed anche 
antecedere omnibus ingenti gloria. Tra i verbi che 
appartengono a quest’ordine, molti si costruiscono 
non solo col dativo, ma anche con qualche altro caso. 
Fra questi si debbono notare specialmente i seguenti, 
i quali si costruiscono col dativo o coll’accusativo. 

-v Alludo , is, far festa, carezzare coll’accusativo, ma 
meglio col dativo. Plinio: deip/ìira/s natantibus. 

Benedico, maledico, is, ixi, ictum, benedire, male- 
dire si trovano uniti all’accusativo, ma desiderano 
piuttosto il dativo. Così Fedro: ante hos sex me7ises 
maledixisti mihi : e Tibullo : sed bene Messalam sua 
qìiisque ad pocula dicat, ove per comodo della poe- 
sia il verbo è disgiunto. 

De fido, is, evi, fectum, mancare si trova più spesso 
coll’accusativo che coll’ablativo. Cicerone disse: me 
dies , vox , latera deficient , mi mancherà il giorno , 
la voce e il petto. Quando però significa ribellione, o 
anche qualunque allontanamento, richiede l’ablativo 
con a ovvero ab. Così Coro. Tissaphernes defecerat a 
rege, Tissaferne si era ribellato dal re. Quindi si dirà 
rettamente uxor defecit a me, sono stato abbando- 
nato dalla moglie. 

Fido e confido, is, idi e fisum-sum, confidare può 
avere tanto il dativo che l’ablativo. Quindi Virgilio 
disse fidere terrae ; e Orazio nil pictis timidus navita 
puppibus fidit. 

Immineo, es, nui senza sup. e impendeo, es, endi, 
ensum, soprastare, esser imminente, ricevono sì il 
dativo che l’accU' it. con in. Così Cicerone: tempestas 
mvidiae nobis impendet , soprasta a noi la tempesta 
dell’invidia; ed altrove: hujus mendicitas in forlu- 
nas nostras imminebat. 
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incubo, star sopra , covare si costruisce così : Gal- 
lina incubat ova , ed ovis. 

Incumbo, stare appoggiato per Io più si trova usato 
col dat. Ovid. corporibus gelidis incumbit, si appoggia 
sopra i freddi cadaveri. Ha però anche l’ accusat. con 
ad o in. Gic. qui in gladium incubuerat. Si usa an- 
cora iu significato di attendere o applicarsi a qual- 
che cosa ; ed allora ha più comunemente l’ accusat. 
con ad o in: Cicer. in id studium , in quo estis, in- 
cumbite. 

Indulgeo ha alle volte anche l’accusativo. Terenzio 
disse: nimis me indulgeo. 

Inhio, as, aspirare, desiderare avidamente, può 
avere o il dativo o l’accusativo. Tac. inhiare domi - 
nationi, aspirare al comando; e Plauto disse: homo 
haereditatem inhiat 

Insulto , insultare, beffare, si usa nei seguenti modi, 
insultare alicui, insultare aliquem e insultare in ali - 
quem. 

Invideo, es, invidiare, si costruisce 1. semplice- 
mente col dativo. Così Cicerone: invident autem ho- 
mines m ixime paribus aut inferioribus. 2. col porre 
in accusativo la cosa invidiata ; e Orazio disse , invi - 
dere honorem alicui. 3. col dativo ed ablativo colla 
proposizione in; così Cic. disse: purpuram adfers 
Tyriam, in qua tibi invideo. 

Laleo, es, esser nascosto, vuole l’accusativo o il 
dativo. Quindi haec 7 % es latet mihi e me. 

Nubo , is, nupsi e nupta sum, nuiritarsi si costrui- 
sce col dativo e coll’ablativo colla preposizione cum, 
Perciò: Claudia nupsit Coesori , ovvero cum Cite&rt- 
re. Tac. ^ <• 

Occumbo si usa spesso coll’accusativo o coll’abla- 
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tivo, e dai poeti col dativo, occumbere mortem, mor- 
te, morti. 

Subscribo o col solo dativo, o coll’accusativo in- 
sieme. Es. subscribo huic rei, o me huic rei, mi sot- 
toscrivo a questa cosa. 

IV. Ordine. 4 



282. Alcuni verbi neutri hanno un accusativo come 
gli attivi: e sono questi specialmente verbi che ap- 
partengono all’agricultura. Così: i contadini arano la 
terra, agricolae arant ter r am. 



Aro, as, avi, atum, 
Colo, is, lui, cultum, 
Fodio, is, di, fossum, 
Meto, is, ssui, messum, 
Occo, as, avi, atum, 
Puto, as, avi, atum, 
Rigo, as, avi, atum, 
Sarrio, is, ivi, itum, 
Sero, is*sevi, satum, 



arare 

coltivare. 

zappare. 

mietere. 

romper le zolle, 
potare o tagliare, 
adacquare, 
sarchiare, 
seminare. 



Osservazioni. 



283. Calleo, esser pratico - exhalo, esalare - oleo, 
redoteo, avere odore -horreo, avere in orrore - sapio, 
avere sapore - malo, nolo, caepi, novi, odi, es, exest, 
quaeso, si costruiscono tutti coll’accus. , quantunque 
nell’ italiano sieno espressi in una maniera particolare. 
Redoleo però può avere anche l’ ablativo. 

_E relativamente a tutto questo sono ovvii gli esenv- 
PJ , i quali confermano la regola data. Così , per ci- 
tarne alcuno , Orazio disse : legitimumquc sonutn di- 

io * 
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gitis ccdleamus et aure: e Cicerone: qui Aproniani 
convivii crapulare exhalarent. 

Può dirsi generalmente, che quasi tutti i verbi pos- 
sono avere un accusativo di cosa da loro derivata, o 
dello stesso significato, come: currere cursum, nocere 
noxam: e si potrebbe dire, currere cursu , nocere 
noxa, ai medesimi dando anche l’ablativo in luogo 
dell’accusativo suddetto, ec. 

Stupeo o obstupesco si costruiscono coll’ accusativo 
o coll’ablativo. Così Cicerone scrisse: ejus aspectu 
qwum obstupuisset bubulcus. 

Cano , sono, ludo appartengono a quest’ordine, e 
l’istrumento si mette in ablativo. Così: Cano tuba, 
suono la tromba ; sono fidibus, suono il violino; ludo 
pila, giuoco alla palla. 

Pulso ed inflo per altro vogliono in accusativo 
gl’ istrumenti. Quindi non si dirà pulso campana , ma 
pidso campanam, non inflo tibiis, ma inflo tibias. 

Anche ludo vuole l’accusativo, quando si esprime 
non l’istrumento, ma la specie del giuoco. Così di- 
remo bene: ludo par impar, gioco a pari o caffo. 

V. Ordine. 

284. Molti verbi neutri hanno un ablativo di ma- 
teria o causa senza preposizione. I tuoi soldati fu- 
rono privi di frumento, tui milites caruerunt fru- 
mento. 

Abundo, as, avi, atum, abbondare. 

Careo, es, rui, senza supino esser privo, star senza. 
Consto, as, constiti, senza sup. esser composto. _ 
Doleo, es, lui, litum, dolersi. 

Flagro, as, avi, atum. ardere. 
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scorrere, scaturire, 
rallegrarsi , stare alle- 
gro. 

esser bagnato, 
attristarsi, star malin- 
conico. 

ridondare , soprabbon- 
dare. 

stupire, stupefarsi, 
vivere di qualche cosa, 
come: tu vivi di latte: 
tu vivis lacte. 

Osservazioni. 

285. Mano, redundo, fluo etc. non solo si costrui- 
scono coll’ablativo di materia: ex. gr. brachia dif- 
fluunt sudore , ma si può dire ancora , sudor diffluit 
e brachiis, ed anche de brachiis. Anzi talvolta invece 
dell’ ablativo di materia hanno un accusativo. Così 
disse Virgilio. Et durae quercus sudabunt roscida 
mella. 

Si dice gaudeo e doleo hac re , de hac re , ab hac 
re, e in hac re, ed anche ex hac re: di più si dice 
haec res dolet mihi , onde si potrà dire non solo do- 
leo capite, ed a capite etc., ma anche dolet mihi 
caput. 

VI. Ordine. 

286. Alcuni verbi neutri, che hanno la terminazione 
attiva in o, e la significazione passiva, si costruiscono 
con un nominativo paziente e un ablativo agente con 



Fluo, is, xi, xum, 

Gaudeo, es, gravisus sum, 

Madeo, es, dui, senza sup. 
Moereo, es, senza pret. 

Redundo, as, avi, atum, 

Stupeo, es, pui, senza sup. 
Vivo, is, vixi, victum, 
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« o ab, come i verbi passivi. Cosi si fanno le con- 
getture dai periti, fiunt conjecturae a peritis. Questi 
fu venduto da te, hic veniit a te. 

Fio, is, factus sum, esser fatto, e i composti ca- 

lefio, frigetìo, tepefio etc. 

Venio, is, venivi o venii, esser venduto. 

Vapulo, as, avi, atum, esser battuto. 

Osservazioni. * 

287. Cado , intereo, occido, pereo, che significano 
morire , cadere , si prendono alle volte in senso di es- 
sere ucciso, e si costruiscono coll’ablativo con a, o 
ab: Achilles occidit a forti. 

Si dice salve ab amicis , sii salutato dagli amici; 
come pure exulo a patria , o patria; vo in bando 
cjalla patria, quantunque exulo non sia di quest’ordine. 

I verbi che significano differenza si costruiscono 
coll’ablativo con a, o ab, o cum, o col dativo. Esem- 
pio : dissentio a famulo , cum famulo , famulo ; op- 
pure, ego et famulus dissentimus; inter nos differì- 
mus ; hoc differt , interest, discrepai inter me et fa- 
mulum etc. 

Si avverta che i verbi neutri non si possono far 
passivi fuorché nella terza persona del singolare. 
Quindi se alcuno di essi sarà espresso in volgare pas- 
sivamente, in tal caso si volterà e costruirà come at- 
tivo. Per esempio il volgare , dal principe sono stati 
favoriti i suoi popoli si volgerà nell’altro: il principe 
favorì i suoi popoli, e quindi princeps favit suis po - 
pidis. Solamente i verbi del quarto ordine possono 
farsi passivi. 
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APPENDICE 

DEI VERBI NEUTRI. 

288. Abesse urbe o ab urbe, star lontano dalla città: 
abesse propius a morte, avvicinarsi alla morte; abesse 
a culpa, esser senza colpa : oberai mihi famulus, era 
senza servitore: panm abfuit quin etc. , poco vi 
mancò che. Abesse a contentione, esser alieno dal con- 
tendere; multumab his aberat Fusius. Fusio a questi 
era molto inferiore. 

Abhorrere ab aliqua re , esser alieno , o contrario 
di genio a qualche cosa ; abhorrere rem aliquam, de- 
testare, aborrire qualche cosa. 

Accedere alicui o ad aliquem, avvicinarsi ad uno : 
Accedam Ciceroni, mi avvicinerò al sentimento di Ci- 
cerone. 

Convenire aliquem , abboccarsi con uno : convenit 
mihi cum aliquo, mi accordo con uno. 

Evadere insidias, o ex insidiis y fuggire le. insidie. 
Evadere ad gradus, ascendere alle cariche. 

Exulo Liburno, son bandito da Livorno. Exido Li- 
burni, sto in esiglio in Livorno. 

Formido, meluo, timeo Ubi, temo che non ti suc- 
ceda qualche male ; timeo reipublicae vel de repiòli- 
ca, temo per la repubblica; formido, metuo, timeo te , 
vel a te, ho paura di te. 

Incessit mihi, vel in me timor, cupiditas etc. mi è 
venuto timore, desiderio ec. ; incessere aliquem con- 
viciis etc. ingiuriare alcuno ec. 

Insistere negotia vel in negotia, attendere agli af- 
fari ; insistere alicui o in aliqua re , fermarsi , seder 
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sopra qualche cosa ; insistere locum suum , occupare 
il suo posto. 

Laborare de fama, esser in pena della riputazione. 
Laborare capite, o ex capite, aver male di capo. La- 
borare desiderio, desiderare: re frumentaria laborant, 
hanno bisogno di grano. 

Memini rei o. rem, mi ricordo di una cosa: memini 
de te, fo menzione di te. 

Parco in significato di risparmiare o riserbare può 
costruirsi o coll’accusativo o col dativo. Così: riserba 
ai tuoi figli i molti talenti d’argento e d’oro, argenti 
atque a uri multa talenta natis parce tuis Virg. : op- 
pure col solo dativo, v. gr. neque parcitur labori, nò 
si risparmia la fatica. Questo verbo significa anche 
astenersi, ed allora ha parimente il dativo o l’abla- 
tivo con a o ab. Cic. aedificiis omnibus publicis et 
privalis, sacris et profanis pepercit; e Liv. precantes 
ut a caedibus et incendiis perceretur. Parco o igno- 
sco tibi significa io ti perdono. Quando però nel vol- 
gare vi è espressa la cosa perdonata, deve adoprarsi 
condono, remitto, e però io ti perdono l’ingiuria si 
dirà, condono o remitto tibi injuriam. 

Stare alicujus judicio , rimettersi al parere di al- 
cuno; sto a te, sono dalla tua. 

Stadere ali cui rei, in aliquam rem, in aliqua re, 
studiare, attendere a qualche cosa; studere atiquid, 
bramare qualche casa; studere alicui, essere affezio- 
zionato, favorire, seguire il partito di alcuno. 

Subire tectum o teda , entrar in casa : . subii mihi 
illa dies, o illius diei, mi viene in mente quel giorno. 

Suffìcere alicui, bastare: sufjìcerc aliquem, sosti- 
tuire alcuno: sufjìcerc animos et arma, dare, sommi- 
nistrare il coraggio c le armi.- 
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Il verbo sum può avere diversi significati. Quando 
è unito col genitivo significa possesso o dominio; Cic- 
sum Attici nostri, sono del nostro Attico. Col geni- 
tivo di prezzo indeterminato si spiega per costare, 
valere ; e quindi frumentoni tanti fuit, il grano costò 
tanto. Col medesimo genitivo significa ancora essere 
stimato, ed allora si costruisce come il verbo aesti- 
mor, sebbene l’ablativo si cangi elegantemente o in 
accusativo con la preposizione apud o in dativo alla 
greca; magni erunt mihi ovvero apud me tuae lite- 
rae, le tue lettere saranno molto stimate da me. Se 
poi si riferisce a lode o a biasimo, ha l’ablativo o il 
genitivo: fac animo forti magnoque sis; e parimente: 
me nullius animi, nullius consilii fuisse confiteor; 
confesso di non essere stato di alcun coraggio, di al- 
cun consiglio. Significa ancora avere; ed allora chi 
ha si mette in dativo, e la cosa avuta in nominativo. 
Virg. sunt mihi bis septem praestanti corpore nym- 
phae, io ho quattordici leggiadre ninfe. Inoltre può 
avere due dativi, e significa apportare, arrecare. Cic. 
idque etiam reipublicae est ornamento , e ciò apporta 
decoro anche alla repubblica. Finalmente può avere 
varj altri casi retti da varie preposizioni, come: est 
mihi in animo, ho stabilito, ho intenzione; esse in 
spe, sperare ; esse in nox a, esser reo ; esse in mora 
alieni, trattenere alcuno; esse in amore, indeliciis, in 
gratia apud aliquem, essere amato teneramente da al- 
cuno; esse ad aliquid, esser buono a qualche cosa ec. 

Tendere ad tribunatum, aspirare al tribunato ; ten- 
dere dolos alicui, tendere insidie ad alcuno. 

Vacare studiis vel in studia, attendere, applicare 
agli studj ; vacare a studiis, aver vacanza : mihi non 
vacai, non ho tempo. 
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Cap. V. 

DEI VERDI COMUNI. 

289. I Verbi Comuni sono quelli che terminano so- 
lamente in or , e hanno nondimeno la significazione 
attiva e insieme passiva. Così hortor , aris vuol dire 
esortare ed essere esortato; aspernor, aris disprezzare 
ed esser disprezzato. 

Tutti i verbi comuni, se hanno la significazione 
passiva, si costruiscono come i passivi ; se hanno l’at- 
tiva, come gli attivi. Gli scolari sono esortati dal mae- 
stro, discipuli hortantur a magistro, o magister hor- 
tatur discipulos. 

Aspernor, aris, atus sum, disprezzare, ed esser di- 
sprezzato. 

Depopulor, aris, atus sum, saccheggiare , ed esser 

saccheggiato. 

Dignor, aris, atus sum, riputar degno, ed esser 

riputato degno. 

Dimetior, tiris, mensus sum, misurare , ed esser mi- 
surato. 

Hortor, aris, atus sum, esortare, ed essere esor- 
tato. 

Vi sono molti altri verbi che possono dirsi comuni, 
sebbene non si trovino quasi mai fatti passivi, se 
non nel perfetto e più che perfetto. Si consultino in- 
torno a ciò i migliori grammatici , e specialmente il 
P. Ambrogio della Visitazione nelle sue Istituzioni 
Grammaticali, pag. 214. 
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Cap. VI. 

DEI VERBI DEPONENTI. 

290. I Verbi deponenti terminano in or, ed hanno 
la significazione o attiva o neutra. 

Si dicono deponenti, perchè hanno deposto la si- 
gnificazione passiva, che prima avevano ; e sono at- 
tivi o neutri. 

I verbi deponenti attivi, sono quelli i quali signifi- 
cano azione che passa in un’ altra cosa, come imitor, 
aris, imitare; sequor, eris, seguitare. 

I verbi deponenti neutri son quelli che significano 
azione che non passa in altri, ma resta in quello che 
la fa, come nascor, eris, nascere; morior, moreris, 
morire. 

I. Ordine. 

291. Tutti i verbi deponenti attivi, oltre il nomi- 
nativo agente, hanno un accusativo paziente come i 
verbi attivi. La speranza consola gli uomini; spes 
consol atur homines. 

Adorior, iris, adortus sum, assalire. 

Assequor, eris, assecutus sum, arrivare, conseguire. 
Conspicor, aris, atus sum, veder lontano. 
Demolior, iris, ilus sum, rovinare. 

Demereor, eris, ritus sum, obbligarsi, o rendersi 

obbligato uno. 

f Exordior, iris, exorsus sum, incominciare. 

loUieor, eris, itus sum, rimirare. 

... Patior, eris, passus sum, patire. 

Sequor, eris, secutus Sum, seguitare. 
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Tutti i verbi deponenti si possono dire di questa 
sola regola ed ordine : giacché gli altri casi non sono 
propriamente loro, secondo che fu detto ne’ verbi at- 
tivi, nondimeno si distinguono come quelli in varj 
ordini per maggior facilità ed uso dei principianti. 

Osservazioni. 

292. Affor, alloquor, lamentor, miseror, ulciscor , 
hanno l’accusativo, comunque si esprimano in ita- 
liano. Così : essendo io per partire , mi abbocco per 
l'ultima volta coi mesti amici; alloquor extremum 
moestos abiturus amicos. Ovid. 

Admiror , miror , queror , conqueror etc. hanno sì 
l’accusativo come pure l’ablativo con de. 

Mereo e mereor uniti cogli avverbj bene, male , 
optime e coll’ablativo con de significano portarsi bene 
o male con uno. Cum de Siculis male mereretur ; 
portandosi male coi Siciliani. Cic. 

II. Ordine. 

293. Alcuni deponenti attivi che significano accu- 
sare, contrattare ec. possono avere oltre l’accusativo 
paziente, anche un ablativo e un genitivo di colpa o 
di stima o di prezzo indeterminato ec. Tu incolpi me 
di avarizia, perchè non ho comprato le merci per 
quanto tu le stimavi: criminaris me avaritiae, quia 
non mercatus sum merces tanti, quanti licebaris. 

Calumnior, aris, atus sum, calunniare. 

Criminor, aris, atus sum, incolpare. __ 

Liceor, eris, citus sum, stimare , offerire all’ in- 

caldo. 
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Licitor, aris, atus sum, mettere il prezzo. 

Mercor, aris, atus sum, ) , 

Nundinor, aris, atus sum, al menato. 

III. Ordine. 

294. Molti verbi deponenti attivi, oltre l’accusativo 
paziente, hanno un dativo di relazione , di utile o di 
danno, come: il nemico minaccia croci e tormenti a 
tutti i buoni ; hostis omnibus bonis cruces ac tormenta 
minitatur. Gic. 

Foeneror, aris, atus sum, dare ad usura. 

Impertior, iris, itus sum, render partecipe, far parte. 
Imprecor, aris, atus sum, pregar male. 

Inficior, aris, atus sum, negare. 

Largior, iris, itus sum, donar largamente. 

Minitor, aris, atus sum, j mmacclore - 
Polliceor, eris, itus sum, promettere. 

Osservazioni. 

295. Furor, oltre il dativo di persona, può aver 
anche l’ablativo egualmente di persona. Cuipiam ali- 
quid furatur. Ed altrove, quidpiam furari ab aliqua. 

Fateor, confiteor vogliono in accusativo la cosa che 
confessiamo, e in dativo la persona a cui la confessia- 
mo. La cosa confessata si può mettere ancora in abla- 
tivo con de: Confessus sum illi sacerdoti mea peccata, 
o de meis peccatis. 

~* Gratulor ha sempre in dativo la persona con cui ci 
congratuliamo : la ^cosa poi di cui ci congratuliamo si 
può mettere in varj casi. Quindi dicesi , gratulor tibi 
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hanc rem, in hac re, de hac re, prò hac re, mi con- 
gratulo con te di questa cosa. 

Loquor si costruisce con varj casi: così: loquor 
tibi, o tecum de aliqua re; loquere mihi tuum no- 
mea ; loquor aliquid de te. 

IV. Ordine. 



296. Alcuni verbi deponenti attivi, oltre l’accusa- 
tivo paziente, ammettono ancora un altro accusativo 
retto dalle preposizioni ad, circa, juxta. Es. se al- 
cuno domanderà a te la mia età, cioè interrogherà te 
circa, intorno la mia età; siquis percontabitur lemeum 
aevum. 

Precor, aris, atus sum, pregare. 

Deprecor, aris, atus sum, pregare istantemente. 
Percontor, aris, atus sum, domandare, interrogare con 

curiosità. 

V. Ordine. 



297. Alcuni verbi deponenti attivi, oltre l’accusativo 
paziente, hanno ancora un ablativo colla preposizione 
a, ovvero ab. Es. nè poteva difendere la città dalle 
insidie, ncque urbem ab insidiis tueri poterai. Sai. a 
quibus bona precamur. Cic. 



Auspicor, aris, atus sum, 

Consequor, eris, quutus sum, 
Mercor, aris, atus sum, 
Mutuor, aris, atus sum, 
Percontor, aris, atus sum, 



cominciare con buono 
augurio, 
conseguire. 

comprare al mercato -. 
pigliare in prestito, 
domandare. 
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Seiscitor, aris, atus sum, interrogare. 

Tueor, eris, luitus sum, difendere. 

Osservazione. 

298. Percontor, aris e seiscitor , aris possono va- 
riare la lor costruzione nelle seguenti maniere. Sole- 
bat ex me Dejotarus percontari nostri augurii disci- 
plinam. Ego ilium de suo regno, ille me de nostra 
republica percontatus est; ed altrove de Domitio su- 
scitare ubi sit; e Plaut. quae ex te sciscitari volo. 

* t 

db’ deponenti neutri. 

I. Ordine. 

299. I verbi Deponenti Neutri o si pongono asso- 
lutamente senza alcun caso, o hanno due nominativi, 
il secondo dei quali si riferisce e accorda col primo. 
Così, i giovani stanno oziosi, juvenes otiantur. Yirg. 
disse : numquam omnes hodie moriemur inulti. 

Epulor, aris, atus sum. banchettare. 

Ingredior, eris, essus sum, entrare. 

Labor, eris, lapsus sum, sdrucciolare scorrere 
Morior, moreris, mortuus sum, morire. 

Nascor, eris, natus sum, ) 

> Orior, eris, ortus sum, ^nascere. 

Otior, aris, atus sum, stare ozioso. 

Proficiscor, eris, fectus sum, partire. 

- lì. Ordine. 

300. Alcuni pochi verbi deponenti neutri si costrui- 

n* 
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scono con un nominativo avanti e con un genitivo 
dopo. Così Cicerone: quegli si ricorderebbe della pri- 
miera virtù, ilio reminisceretur pristinae virtutis: e 
altrove: miseremini patris, abbiate compassione del 
padre. 

Misereor, eris, ertus sum, aver misericordia. 
Obliviscor, eris, oblitus sum, scordarsi, dimenticarsi. 
Potior, iris, itus sum, impadronirsi. 

Recordor, aris, atus sum, ricordarsi. 

Reminiscor, eris, senza pret. rammentarsi. 

301. Obliviscor, recordor, reminiscor hanno spesso 
l’accusativo: così Cic. homines res praeclarissimas 
obliviscuntur. Ma recordor talvolta si costruisce an- 
che coll’ablativo colla preposizione de, sebbene tal 
costruzione si trovi poco usata. Recordor de istis ve- 
stris lacrimis eie. 

Potior, tiris si trova spesso col genitivo, special- 
mente dei nomi rerum, hostium, regni, imperii ; ma 
con gli altri nomi vuole piuttosto l’ablativo. Così disse 
Cornelio Nipote: tota regione potitus, e Ciceroue: 
omni Macedonum gaza potitus est. Si trova però an- 
che coll’ accusativo, sebbene più raramente ; e perciò 
abbiamo in Cornelio Nipote: qui summam imperii po- 
tirentur. 



III. Oi'dine. 

302. Molti verbi deponenti neutri hanno un nomi- 
nativo, ed inoltre un dativo, come: io mi sdegno con 
te, ego irascor tibi. 

Assentor, aris, atus sum, adulare, lusingare. 

Auxilior, aris, alus sum, aiutare, soccorrere. 
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Blandior, iris, itus sum, accarezzare. 

Famulor, aris, atus sum, servire. 

Gratificor, aris, atus sum, far cosa grata. 

Insidior, ari9, atus sum, insidiare. 

Irascor, eris, iratus sum, adirarsi, sdegnarsi. 

Morigeror, aris, atus sum, obbedire, compiacere. 

Obsequor, eris, secutus sum, fare a modo di uno. 
Patrocinor, aris, atus sum, difendere in giudizio. 

Refragor, aris, atus sum, disfavorire. 

Suffragor, aris, atus sum, favorire, e dare il voto 

in favore. 

Osservazione. 

\ 

303. I verbi medeor, medicor, rimediare, ec. prae- 
stolor aspettare, moderor regolare, adulor adulare, in 
vece del dativo, hanno spessissimo l’accusativo. 

IV. Ordine < 

304. Certi verbi deponenti neutri si costruiscono 
con un nominativo e con un ablativo senza preposi- 
zione. Questi si rallegra della calamità della repub- 
blica, iste reipubblicae calamitate laetatur. Cic. 

Detector, aris, atus sum, dilettarsi. 

Fruor, eris, itus sum, godere. 

Glorior, aris, atus sum, gloriarsi, vantarsi. 

Laetor, aris, atus sum, rallegrarsi. 

Oblector, aris, atus sum, pigliarsi piacere. 

Vescor, eris, senza pret. cibarsi, nutrirsi. 

Nitor, eris, nixus o nisus sum, appoggiarsi. 
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Utor, eris, usua sum, servirsi, usare. 

Abutor, eris, usus sum, servirsi male. 

Osservazioni. 

305. Laetor e glorior si trovano usati dai buoni au- 
tori con P ablativo e la preposizione in o de. Cicerone 
disse: laetari de communi salute, rallegrarsi della sal- 
vezza comune; e altrove in quo magnopere laetemur. 
Nobis licet in hoc gloriari. Anzi, laetor trovasi usato 
anche col genit. Virg. disse, laetari malorum. 

306 Nitor può costruirsi anche coll’ablativo con 
la preposizione in, oppure con l’accusat. con ad v in. 
Cic. tu eris unus in quo nitatur civitatis salus: e in 
altro luogo : animus ad immortalem gloriam nititur ; 
e Virg. nixus in hastam. 

307. 1 verbi fruor, fungor, glorior, laetor, potior, 
vescor, utor, abutor si trovano qualche volta costruiti 
coll’accusativo, il che però non dee imitarsi. 

308. Si avverta ancora che i verbi deponenti , par- 
ticolarmente di significazione neutra, non si usano nè 
si costruiscono in latino passivamente. Onde quando 
sono espressi in tal modo in italiano , convien rivol- 
targli e costruirgli in latino attivamente. Così, dai 
buoni è seguitata la virtù; dalle madri sono acca- 
rezzati i bambini, non potendosi dire passivamente 
a bonis sequitur virtus, a matribus blandiuntur pue - 
ri, si dirà attivamente : boni sequuntur virtutem, ma- 
tres blandiuntur pueris. 

Quando poi sono posti assolutamente, si osserva a 
quale agente, secondo il senso del discorso, si riferi- 
scono, e si pongono in quella persona e numero che 
corrisponde a un tale agente che vi s’ intende. Così : 
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si banchetta allegramente ; si gode un bel tempo, ec. 
epulamur , fruimur , etc. oppure epulantur , fruun- 
tur etc. intendendosi nos o illi , secondo il senso del 
discorso. E così negli altri deponenti, eccettuati quelli 
che si trovassero usati passivamente da ottimi autori, 
senza l’esempio dei quali non si dovrà mai praticare. 

APPENDICE 

DBI VERBI DEPONENTI I QUALI MUTANO SIGNIFICATO 
SECONDO I VARJ CASI B NOMI CO’ QUALI SI COSTRUISCONO. 

309. Aggredì hostes, assalire i nemici ; aggredì ali- 
quid o ad aliquid, principiare, intraprender qualche 
cosa. 

310. Aemulor , aris, se si usa in significato limi- 
tare, ha 1’ accusativo: aemulari negligentiam, Ter. 
imitar la negligenza. Se poi si usa per invidiare ha il 
dativo; e quindi disse Cicerone: iis aemulemur, invi- 
diamo a quelli. 

311. Dominor, aris, signoreggiare. Se l’azione di 
questo verbo si riferisce a una persona, si costruisce 
coll’accusativo o coll’ablativo con in. Es. Tu signo- 
reggi sugli schiavi, in mancipia dominare. Curt. Quod 
unum in oratore dominatur, Cic. Se poi si riferisce a 
cose inanimate, ha il solo ablativo con la medesima 
preposizione in. Es. la fortuna domina in ogni cosa , 
fortuna in omni re dominatur. Ovidio però disse : quod 
dominari in cetera posset; e Virgilio: victis domina- 
bitur Argis, ove la preposizione in è sottintesa. 

312. Foeneror o foenero tibi, ti do ad usura; foe- 
neror abs te, ricevo ad usura da te. 

313. Fungor, defungor, perfungor, hanno varia si- 
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gnificazione secondo i diversi ablativi che con essi si 
congiungono ; fungor meo munere, fo il mio ufizio ; 
defunctus est vita, ha finita la vita; perfunctus est 
honoribus, ha avuto cariche onorate; perfunctus sum 
periculis, laboribus, sono uscito dai pericoli, mi sono 
liberato dalle fatiche. 

314. Periclitor animum tuum, fo prova del tuo co- 
raggio ; periclitor vita , fama etc. sono in pericolo 
della vita, della reputazione ec. 

313. Prosequor ha diversi significati, secondo i di- 
versi ablativi che a lui si congiungono. Così prosequor 
te honore, ti onoro ; amore , ti amo ; misericordia, ti 
compassiono; lacrimis, ti piango ec. Populus roma- 
nus maximo clamore et plausu Bruti memoriam pro- 
sequebatur, Cic.; il popolo romano grandemente ac- 
clamava ed applaudiva la memoria di Bruto. 

316. Uti aliquo familiariter, intime etc. ovvero uti 
familiaritate alicujus, trattare familiarmente con al- 
cuno, essere intimo amico di alcuno. Nep. Utebatur 
intime Q. Hortensio, era intimo amico di Quinto Or- 
tensio; ed ancora : Atticus cum Ciceronis intima fa- 
miliaritate uteretur. 



Cap. VII. 

DELLA COSTRUZIONE DEI VERBI IMPERSONALI. 

317. Il Verbo Impersonale volgarmente si chiama 
quello che si usa solo nella terza persona del numero 
singolare, e qualche volta ancora nel plurale. Egli è 
di due sorte, altro di voce attiva che termina in t, 
come: Tonat, tonabat, tonuit ; altro di voce passiva 
che ha la terminazione in tur , come curritur , cur - 
rebatur, cursum est etc. 



Digitìzed by Google 




131 



I. Ordine. 

348. Molti verbi impersonali si usano comunemente 
nella terza persona del numero singolare, senza ag- 
giunger loro avanti o dopo alcun caso. Non ancora 
era giorno, nondum lucebat. Clic. 



Fulget, ebat, fulsit, 
Fulminat, abat, a vii, 
Grandinat, abat, avit, 
Hyemat, abat, avit, 

Lucet, ebat, luxit, 
Noctescit, ebat, senza pret. 
Ningit, ebat, ninxit, 
Nubilat, abat, avit, 

Pluit, ebat, pluit, 

Tonat, abat, nuit, 



balenare, lampeggiare. 

fulminare. 

grandinare. 

farsi verno, far freddo. 

farsi giorno. 

farsi notte. 

nevicare. 

annuvolarsi. 

piovere. 

tonare. 



Osservazione. 

319. Come accennammo, questi verbi sono retti dai 
nominativi taciti Deus , coelum , aer , nix , lux etc. 
Anzi talvolta il nominativo è anche espresso, come 
in Marziale: sic tonat ille Deus. Qualche volta ancora 
si trovano uniti a questi verbi varj casi come in Pro- 
perzio: Niobe lacrimas depluit: anzi i verbi stessi 
furono talora usati come personali ; così in Marziale : 
murmure jam saevo verberibusque tonas , cosa però 
da non imitarsi facilmente , e in specie nello scrivere 
in prosa. 



Digitlzed by Google 




II. Ordine. 



320. Alcuni pochi verbi impersonali possono avere 
o un nominativo o un infinito o qualche altra parte 
dell’orazione; e quindi anche un genitivo, come: ap- 
partiene a tutti operar bene, interest omnium recte 
facere. Cic. Ed il medesimo: adolescentis cujusque 
est majores natu vereri, è ufizio di qualunque giova- 
netto rispettare i vecchi. 

Est, erat, fuit, essere ufizio, appartenere. 

Interest, rerat, interfuit, ) . 

Refert, ebat, relulit, ] ,m P or " ,re > appartenere. 

Osservazioni. 

321. Al verbo est si congiungono i pronomi meum, 

tuum, suum, nostrum, vestrum, i quali accordano coi 
sostantivi offìcium, munus, che possono esprimersi o 
tacersi ad arbitrio. Così Cic.: fuit meum rempublicam 
regere: meum fuit offìcium; e Ter. nunc tuum est of- 
fìcium. . 

322. 1 verbi interest e refert invece de’ genitivi mei , 
tui, sui, nostri, vestri, hanno gli ablativi mea , tua , 
sua, nostra, vestra, i quali accordano con un tacito 
sostantivo re : neque nostra interest scire ea, Cic. , 
cioè , neque est in re nostra scire ea. 

Anzi possono inoltre avere ancora i genitivi magni, 
parvi, tanti, quanti, pìuris, come Cic.: illud mea ma- 
gni intererat. 

Interest e refert possono anche avere l’accusativo 
con ad; così Plauto: quid id ad me, autad rem meam 
refert? 
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